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MODO 

DEL FAR PACE 

IN VIA CAVALERESCA, 

E CHRISTIANA 

Per fodisfattion di parole, nelle ingiurie fràpriuatu 

'Del Signor^ — 

' VTPltlu- tr^rSjftE ^VAtMAKAVÀ 
Caualter del Senato . 



In Vicenza a Appreso Dominici Amadio.' 1619 ? 
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AL SERENISSIMO 

Et Inuittifsimo Principe, 


ANTONIO PRIVLI 


à ritto fine, non trappafia in quefia maniera la >-uUa con fi len- 
ito . Così io peufàndo tal' bora nell' odo al negocio, ftj fapcndo 
eh' à uolar gli '-uccelli, à gui^zjrglt pcfici , ad oprar gl' buomim 
per natura furono desinati, riuolgendo fi-à me Slcjfo nel p en- 
fierò, come potejfi prefi armi tale , ebe non ociofo nel mondo, non 
inutile nell'opra , mbauejft à manifestare, conobbi chiaramen- 
te, due uieejjermi proposte ; nelle quali incaminandomi,potcfi 
fi Spendere piu utilmente il picciolo mio talento negli Slud/j: 
luna, eh' alle diurne Speculationi , e naturali -, l altra , ch’alia 
regola dell'bumane anioni s’appartiene: onde poicb' offeruai , 
che nella elettione di quefie due, quell.* fi prefit ti* dal fapien- 
tijfimo Socrate, cti all' oferuanza cCS caffi timi \ fi rej crìfie ( che 
però fofie detto, ch’egli con /ingoiar prudenza hauejferiddotta 
di Ciclo in terra , la <-vera filofofia ) deliberai parimenti , trala- 
fidando ogn altra materia, trattar del modo del far pace, in 
r-jla Caualerefca, e ChriSliana, con JbdisJhttion di parole nel- 
l’ ingiurie fi a priuati : perfuadendomi quefia douer e/fere for- 
fè Urne piu fàcile per confiderai, àgi altri più profitteuok 
per apprendere s (ff tanto più profitteuolc , quanto che la me- 
de fina, per molti accidenti, che fògliono occorrer e, fi doucffc^> 
rendei e ad wgn'ifmTpiù communicabile . Aggiungo in qttefio 
propofito Sautorità del diuin Platone, che ne i fuoi libri della 
Rrp.<~uuole,che gl huomini non douendofi troppo à lungo trai, 
tenere nelle fpeculatiue,douefiero più tofio ejj'er folleciti,d' àjfi- 
narfi nelle piazze , otte per benefitio della fiienzjt morale, pra- 
ticafiero la prudenza nelle deliberationi, la giuflitia ne i con- 
tratti , la fortezza ne i pericoli , la mode Stia nelle conuerfatio - 
ni, la liberalità con gl’ amici: compendio pcrfcttijfimo deUc-j 
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rvirtìt Attinenti a'cofumi, due dellrquah> cioè giuflìtiu , e va- 
lore , fi /coprono regole principali in queflo mio difcorfo ; ma 
in tanto prevedendo io la debolezza delTiSleffo 3 dovendo pro- 
curar di raccomandarlo alt autorità y di chi pote/Jè come fofft-. 
dente b afe degnamente fofenerlo^niun altro feppi eleggermi r 
cui per giu/2 e caufe doueffi appoggiarlo , ch'alia tutela y pra- 
tettion deua Serenità Fo franosi perche lo fcopo ejjendo in que- 
llo l’introduttione della pace , che rutene infeme ad unirjì coi 


il medefmo human amente aggradire . Chi dunque puote me- 
glio recar S/ir ito col Splendore delle fue^uirtu^ al detto mio di- 
fcorfo , che la Serenità VoSlra ? della quale con maggior ‘■verità 
ft uo dir ciò 3 che già fu detto del maggior Catone prejfo de Ro- 
mani 3 ch’egli in unifefo tempo fojfe ualorofo Imperatore. 
prudente Senatore^ facondo Oratore ; effendo eh’ ella già Sla- 
ta eletta generaliffima dell’arme nel firn prefa di Friuli , cornea 
appunto Imperatore diede chiarifftmi fegn 'h d’inufìtato valore 3 
nelle deliberationi dell Eccellentiffmo Senato , dandone ognidì 
d’incredibile pruden^nelCificfio fecondo ch'occorre perle pro- 
poSle materie , di /ingoiar facondia s onde al cumulo di tante.-* 
rvirtu , ch'altro f puote aggiungere 3 ch'il prof ero corfo d'un 
felicifmo fucccfj'o ? ilquale come puote piu ampiamente corri- 
ffonderli , di quello che fece gl’ anni à dietro 3 quando con grido 
runiuerfale di tutti i rvoti,fù fublimata nell' altezza di queL 
la Seggia ? quando si fnuorabilmente nella più frefea età 
promofo tlllu/ìrifftmo Sig. Abbate fio figliuolo alla eminente 

dignità 


medefmo della Serenif. Repudi cui con tanta fua gloria , ri- 
(blende merdiffmo Principedomé gat^a^^umkbìjfmtifèr^ 


térTinnata fua binignitàfoueffe 
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dignità dcl'Car dinalato , quando Ai reciproco contento 3 gt an- 
ni pajjatiyfiuccejfero le frutte noi^c, dell'llluflrtjfima Signora 
fra figliuola , con tllluflrijfima Cafra Cornar a, nobilijfima per 
antichità di ricchezze , di 'virtù , e d’ eminenti* de gradi ? 
quando in fine per compimento d’ogni più prò fiero alienimene 
ta, alle fine tante grandezze, s'accrebbe /’ opulenti ffimadotc__j ì 
così dell animo ,come delle frcoltà 3 della e ben duent tira- 

ta Signora fina Nora ? fiegni tutti mamfefltjfimi di celefte pro- 
tettione , (fif deipari degni premi, della fiua virtù , e de froi 
meritati bonari . Là doue s'in fienile propofito ,fù Stila detto 
felice y perche colme sy dell» fi** t/ranmde , eJfrrcttaU con pro- 
fcrittioniy e morte de miferi cittadini 3 occupando la Rep. gli riu • 
frirno fecondi gl’ ingiù flifiìmi fiuoi penfiert , come fra tanti ui- 
iij , e fceleraggtnt > fi potrà intender felicità , la qual fecondo 
tkri fio file } e la buona Scuola de filofofi 3 tn altro non confi fie, 
eh' in bibite dettino di uirtuofie op trattomi felicità più pro- 
priamente per il uero fi deue dir quella della Serenità Vofira, 
cb’in tutte le generofijfime fue attioni fufrollecita dhauer fem - 
pre fico la virtù per fcorta 3 (fif il patrocinio del Cielo per com - 
pagna _ Ma rntne jdixAjnialte fu Astia . chi loderà Hercole ITt 
Atbene ? così fi pub dir di lei , chi ardirà fra di noi di lodar -, 
la? a' quali fi come notifiime fono l'heroiche fue virtù , e no- 
bili (fimi pregi , così fi douerà conchiudere 3 eh’ ejfier debba più 
fi Cile il ritrouar di quelle il principio , ch'il fine 3 0* meglio ta- 
cer j che dirne poco. < Et bora fregne rido io l'ejjcmpio, ftfi la con - 
fiuetudine de Per fi, ch'il loro Rè mai ufauano di [aiutare fin* 
%a prefinte , per darle fi gno à quel modo del loro ofiequio , così 
io , apprcfrentandole quesiomio dfreorfro 3 tango humilmentc . _» 

à frrlc 
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à farle rtuerenza,&‘ a de fi arie la memoria delt antica mia fcr- 
uitìi , e deuot ione 3 fic urti per il itero, ch'ella pili toslo nella pu- 
rità del mio affetto, che nel poco ualore del mede fimo , f fa 
per appagare.., Etiti tanto in [ita buona gratta , ùacundolcj* 
le rvstorofjfme mani , ftj augurandole lunga Ulta } nutrenti 
mi raccomando me le inchino -, 

*Z Yt Vicenza , il di 8 . Nouembre 1 6 1 f. 

c ' wv 

Di fua Serenità \\ 



■ • - Dcuotiffimo , ttf de diti f. feruitor di cuori ; - 



Ciulio Ce fare Valmarana . . , 


li] I . 



Digitized by Google 




GIVLIO CESARE 




VALMARANA, 


U LEONORO PALMA RANA GIOVANETTO, 
E fino Nettiti dui . , 1 *_ 

Arrano l’hifloric antiche, per quello che mi fouientù 
d’hauereolleruato, come Therniftocle Atheniefo, 
rifpofe prontamente ad vn Filofofo, che profeffaua-, 
d'infegnar memoria, órch’aquel finestra offerto, 
ch’egli più volontieri hauerebbe imparato àfmenti- 
carfi;non meno arguta,«’io non m'inganno, che pru- 
dente rifpofta,pcr la quale fi può credere, ch’altro non voleffe inten- 
dere, eccetto che fiano per l’ordinario in maggior numero i difpiaee* 
ri , ch’i piaceri , & che fi difpenfino più larga , e prodigamene difii- 
uenmrc.cHecontenti.e felicità nella prefente vita: ilche per quanto 
hò offeruatoinmemedefimo.pqffofrà gl'altri più facilmente per*' 
fuadermi, che ferito vndeei anni fono, dal grauiffimo colpo della-, 
morte di quella , che mi fu per giufiifiìme caufe coti cara in vita-, , 
e dopò morta coti viuamente mi reflò nel cuore; e non effendo 
fn’hora ben indurata la cicatrice, rimali tuttauia oltre modo addo* 
tarato, & per maggiore afflittone in quella mia età, riddotto quali 
infolitudineociofa: onde penfando alle volte di non cedere al dolo* 
re, pernon reftar fuperatoda quello, & di folleuarmi dall’ocio, in- 
degno d’huomo nato libero, & confi dcrandofrà me fieffo, in chau 
maniera io potefii Schermire contra quelle anguille, mi fermai in* 
quella opinione, niun’altro rimedio douermi fuccedere piùgioue- 
uolc,chefcriuendotrattenirmi inqualchecuriofa.ma vtile mate- 
ria , mcfcolando forfè à quel modo l’ vtile col dolce: doue ancora-, 
ch’io mi conofcellì più atto leggendo d'imparare, che fcriuendo 

d’infe* 
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d'infcgnar’altrui j nondimeno poiché la letiione m’ 1 fluita piò facil- 
mente à dormire, ch’a meditare, & per l’età fono refo tanto piò. a! 
fon no inclinato: giudicai ncceffario, d’accommodartai con la vo- 
lontà piti torto à quello ch'io poteua fortenere più di leggieri , ch'à 
quello ch'io doueua più ragioneuolmente , quando più libero forti 
flato: coti m’elertì di trattar del modo del far pace, in via Cauale- 
refea , eChrirtianaconfodisfattione di parole, nell’ingiurie frà pri- 
llati i foggettofceUoforfe come più appropriato al bifogno vniuer- 
fale , e in particolare à quell’occafioni , alle quali m'inuitano beni, 
fpeffo le richiede d’alcuni, che im (limano, crederò, più'tortopcr 
i’efperienza degranai, che per altra caufa rifpetto ad alcuna miaJ 
dottrina. Nel qual propofito non intendo di lafciar di dire, cornea 
più voi te mi fon marauiglia to, che fecondo M. Tullio, e la fcuola-, 
de Filofofi , cornfpondendofl per vna ccr«« /impatta Trrflcme ; l’in^ 
ferinità del corpo, ciucile deirarfimò ; per rimedio à quelle dèi cor- 
po, l’humana folertia come tl vede , con tanto rtudio s’habbia impie- 

f rata.de per quelle deiranmio, per la loro eccellenza , e nobiltà , ri- 
petto al foggetto, altretanto più importanti, quali fonnacchiofa_, 
per modo di dire fia rimafa : ch'ancora che gl’àntichi , c moderni 
autori , con mirabil arte, de tfquifita inuentione , habbino trattato 
delle paflioni , dr affetti ,che dir fi poffono infermità dell’animo , dèj 
appreffode quelli accidenti, ch’atti fono ad alterarli , & che nella,, 
materia dell’honore , ò come dicono del duello, fi trouino diuerfi 
lodatiffimi foggetti , ch’efattamente hanno fcritto : non è però ch’io 
fappi, ch’altri che l’ Alberga ti Bolognefc, (autore per quel che rii 
fuona, eruditifiimo ) pariendofi dalla theorica,dc da termini vniuer- 
fali , & accortandofi alla pratica , & à particolari , habbia ricordato 
didime regole , & formule , ( quali antidoti preparati per fanar l’al- 
terationi radicate ne gl’animi degl’offefi ) doue le tanto fi loda, & è 
in tanto credito la medicina , perche rifani i corpi malaffetti, per 
indifpofitione ; cheli dirà di quella, ch’in virtù di foditfattion di pa- 
role, inducendo per la pace, la fanitànegl’animi alterati per l’offe- 
fe,preferua libere le vite da pericoli, le facoltà da difpcndi, le con- 
feienze da peccati, che per l’odio l'anime gl’vccidono? che certo lia 
(quando ch’à guifad’afpidi lordi, non fi ferrino l’orccchie alle pro- 
pofte fodisfattioni ) di maggior fauori, che comparta frà di noi 
l'immenfa benignità di Dio . lo dunque per quelle ragioni penfan. 
do à più vtile materia , hauendo ordito con famigliar fauella , e fen- 
z’altro ornamento di parole, il prefentc difeorfo, dedicato darao^ 
per giullifiìmc caufc, alla Serenità del nollro Principe, defidero.che 
da telato fia, perche dilettandoti , come vedo, deli òpre di M.Tul- 
•‘«!T b lio(che 


lio («tre b^fleeà àperfoaderrai che fij per far? profitto nello Audi»', 
delie be<Ic lettere ) nel leggerlo, forfè incontrerai qualche cofa_» 
offa ima da me, ne i Tuoi libri deglutita , eh a mia con fola none cosà * 
fpelfo ti vedo alle mani: nelche mi propoli d'imitar l’cfcmpio de* 
gi’antichi Greci, e Latini ; de Greci, d’ A rifiutile, ch'i libri de fuoi 
morali ieri ile per intere de principile di NKOumcoflidfigltuolQi de t 
Latini a di vi. Tullio ,ch’< fuoi degl’offici por la medcfimacaufa , per » 
iiuerclic parimente di iVLCiccroo Tuo figliuolo. Cosi io, che fuo- t 
pedini, luocod* padre no .gg. ore , hò voluto fcriuCre in quefta ma*, 
teria , ihc hà il medefimo line , che fi proposero i fudctti 1 , d'ammae* 
ftiar la vita ciuile , non effeodo per queftp ne t precetti attinenti alle J 
vi tu inorali , il maggiore di quello , che ci i n (ir uifced’i Atomo rat*j> 
tieni , ch’appartengono alla giu fi ita ; foU norma , c regola dell in- 
g uru fua contraria , deludale fi traila principalmente nel preferì, 
te Oifcorfo ; ptrilche fecondo l’ordine di natura ^douendofi ntll at-. 
tioni dalle p» ù faciU dar pn nei pk> , qveAu s a putisi fcruue , per age- 
uolarti la Arapa, per incanii oarti dopò ad altri più grani Autori, 
che trattano più altamente della medefi ma materia. Non farà per* 
piò ragioneuole,che per i riuoìi, debbi lafcur'i fpnit. Tò dunque 
con l’ifteffa diligenza , ch‘ vfi fi, /bora , attenderai à tuo* Audi; » fin-, 
tanto, che non tt perni , d’ivauer ‘imparato , c conte ruexju *1 Dtfcor- 
fo, quale ch’egli fi fia,pcr vn vino tefiunonio deU’amor Angolare*» 
che t’hò portalo , e leggendolo ul’hora rinoucrai in te Aefforla me* 
monadi me, che l'amai, «come fi dice, di continuo ti pomi nfct 
gl'occhi, ' - '■ 
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Et Reuerendo P.M. 

ONORIO GEMELLI, SERVITA, 

~~ Predicatore . 

.*» • 


mi per fua fero , in detto dubio preu alfa alla ragione; pertiche fin’ bora non feppi 
ben difccrncre , qual in me faria flato minor'errore , il negar à quelli il la- 
fctarlo uedere , ò concedendogli , rendermi berfagio alle lingue de detrattori. 
Confi (fio, ebemireflano al preferite di continuo radicate nella memoria, le^j 
parole [enteutioje di M.Tullio . Quot'cs dicemus , de nobis totie* mdi- 
catur . 'Doue che fi donerà affettar di ciò , che fi fcriue, che refla immobil- 
mente effoSìo al giuditio, dell' orecchie, e de giacchi , di chi legge? è la mate- 
ria del Difcorfo affai graue , e delicata , ilcmtitolo puote metter à partito il 
ceruel d'ogn'uno, non ch'il mio :] che s’è difficile fecondo il mede fimo M. Tullio . 
Societas grauitatis cum humani tate . Ter pmile ragion l’ifleflo fi potrà 
dir ( per ufar ejurflo uocabulo) dell’ incompatibilità , della uia Caualcrcfcn. , 
ton laChriSìiana , cotanto fid di fe contrarie : in così fretta difficoltà , par di 
potermi agguagliar à quel , che dopò uarcato rapidffimo torrente , giunto à ri- 
tta , e riuolto indietro , feorgeudof impeto dell'acqua , e lo flrepitofo furor del • 
Fonde, qua fi imponibile gti pare, ch’cfpoflo fi ftaàcosì perigtiofa elcttionc-r . 
Colilo più (he mai feorgo , & bora porgendo pauento in me fleffo , la dfficol- 




0 fi ir. fine T ultima rr.xno , dopò qualche fatica , al Difcorffi 


£ eh' io gl' mino ; nelq ‘tale , anch'ella hà bauuto buona parte , 
A perlad$gtn\j , ibi fi compiacque (T ufare , nell' bauermi 
§3 procurato tn q.tr occaflone , uan cafi : mi rifoluei ultima- 
ci mente olii e il mio pi imo ptnflero, di non ncufir, che fofle 
f£) ucdnto , e letto ; hauendo forfè l'autorità degl’amici , cbtL-t 


b % tà, etti 


ed 


1 Aititi mi folto pop yfcritttndo in qqeflo foretto; nel quale, aàellìtbo fcriffe- 
ro attinti il Concilio, puoi ero moltopià allargarp, di quello ,cbe non è permejjo 
al preferite, fendo preftriui Rrettiffimi , mt però fantiffimi termini ,fuori4e 

Z utli ,nonè lecito (Capire : donerà per quefiacaufat'io non m’inganno, eoru 
e tigno fentimento tanto più compatir agri uno , s'in quefla materia douendop 
fcr iuere con Eccltpaflici auuertimenti , farà flato neeeffario , proceder molta 
cautamente > nell’ unir infieme , fi come mi propop , la ragion Caualerefca , « 
Cbrifiiana . Scrino così à lei con qualche confidenza quefli particolari , perche 
Offendala fua autorità (rifletto aH’honoratiffime fue conditioni ) grauiffim nj 
nell’ opinion 4 ogn’ uno , vaglia , occorrendo à mia difcfa , la fua protettone , 
per rintuzzar la malignità i de mcdcpmi detrattori . 
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Al Molró ìlluftre Signor Caualier 

I VE! O C E S ARE 


> . i* 


V A Ii‘M A R A N A. 


S'i **\ • . t 

iy>n vtz iù ar." 1 





* .. ; I# *- 4t ‘ . - . \*J ~ * ■ ■ ■ ) * v 

I A ViuoladAnfione chemoffel*?****e»£maAfue- 
-f**«i»ficrcy «minoro d*Arionc che mitigò tutù i 
Moftri del Mare.laCitharad'OrfeochepUcò Cer- 
bero , e le fiere , l’Arpa de Dauiddc che fcacciò di*» 
Saulle lo fpirito dell’Inferno, c la Lira di Pitagorau. 
che fa nò le perturbatici!» de granimi alterati « fono 
tatti Arenanti capimi in ma no di V. 3. la quale congiungendo in- 
ficine 1* loro armonia n’hà poi formato quel marauigliofo Clauir 
«embolo che Mòdo Di Par Pace In Via Cavalbibica, « 
Chruti an a fù-da lei Cautamente nominato . Non fùperauentura 
molto difficile al muli co d’Alelfandro far fonate che unto «ceffi* 
mittente acccndeffero l’ira in quel cuore pur troppo foggettoà quel- 
la paffione , ch'egli fptrgefie barbaramente fra i becchieri il fanguej 
innocente de granfici ; ma ben fu difficile ilei quello cb’ad altri 
fin’horaè fiato imponibile trouar unifica di parole tanto nella lor 
dolcezza efficaci > che potefEero ammollire granimi indurati „ e rin- 
tuzzar l'acutezza dell'ira nel maggior fuo furore: llcheperò col 
mezo della fui (ingoiar eloquenza ell’hà conseguito così perfetta- 
mente, ch’io non dubito che fi come Cleombroto leggendo i libri di 
Platone dell'immortalità deH’anima , fi diede morte per defiderio di 
vita; cosi chi leggerà l'opra di V. S. non fidifponga per capitar all’e- 
ternità della gloria, fuenar in fe fiefio lo fdegno col coltello del per- 
dono^ facriicarlo in vittima à Dio ,col fuoco della carità , quello* 
•ccettiffiffloholocaufto abbrucciando : e perche’l bene per Tua natu- 
ra i commanicabile, e Idoli non nfplende folamente à fe Hello, ma_» 
diffonde la fua luce per l'vni uerfo io la conforto che renda participe 
fl mondo col mezo delle (lampe di quelli Tuoi dot affimi fa itti ; nè 
però njipiacc che fotto aojnc d'incerto fiano publicati , ch’à quello 

modo 



modo dia perderebbe in gran parte il dolciffimo frutto delTe fue* 
fatiche quanto alla gloria del nome, che però non fù mai da gene- 
rofi (prezzata : officiando l'oratore che quegl’ifteffi Filofofi , chtu 
fenderò del difprezzo della gloria non tacquero i nomi loro , anzi 
procurarono d’acquiftar fama per quei wedcfimi libri toe’ quali non 
douerfi curar la famas'ingegnàronodiprouarp: e quello che mag- 
giormente importa , diane riqDarebbf fenzi frutto, anco quanto 
alVoggetto principale di pacificare rinftnicitfe : pèrche’ ne puntigli 
d’honore la nuda ragione quando non flayeftita dall’auttomà non 
è bafteuole ad ottenere l’intento fuo: nè trà l'arme hà luogo la fi lo- 
fofia, sella non vien più lofio in habuodi Bellona, che di Minerua» 
fc l’autorità fola fenza la ragione hebbe forza di perfuadere nclle^ 
Scuole di Pitagora, quanto più nelle ragunanze de Caualieri perva- 
derà la ragione fofientata con Tauiarita ? «Salfa & arguurfu la ftTfSo- 
fia, che diede Clcomeneà quel SofifU, cj«s 4.fput*ua delia fortezza) 
efficace farebbe fiato il difeorfo diù'efch fc l’Aquila (offe fiata orà- 
trice, mà non fi crede alla Rondine che tratti deli’animgfìià'i^oqui 
«'originò forfè quella famofa Temenza d’Ruripide, qhqla fauci a_. 
d’huomo vile, e di perfonaggio autorcuolcnoo bàia medeflma for- 
za, (e bene haueffe la mcdc.fi ma ragione; ne- traffichi delia «nercatan^ 
tu le buone d.tte fono m credito, e nc’ maneggi d'honore , hanno 
fiima, eriputationeiparcridcnobih, e generofi Caualieri. Senei 
fronte di quefia Opera non fi vede imprefio l’honorato nome del 
Caualtcr Valmarana, farà (limata compofitione di minor credenza s 
& ancora che le ragioni fiano forti , e leggiadro lo fide, (cernerà di 
nputatione per mancamento d'autorità, perche forza di figlio, e bel- 
lezza di meretrice non è filmata . £ augurando à V. S. continuala-, 
profpentà le bacio con moltoaffetto leraani. 

1 ■«•*£ h aii't’b* • tasso* 

Di V.S. Molto llluftre 


Dcditiffimo Seruitore 


- } . 


Baldaffarc Bonifacio. 

. w * ’!* , , ti t! • 
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DE VrC. IYL. CAESARE 

;• v A,L M A R A N A,', 
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Bai eh a (la r Bonifacius Iur. Coni 

Archipresbyter Rhodiginus, , , 

C ; ’« V • ‘ “ : £ 

/E-farii hic tandem rneruit cognomini» effe 
Nec firn eloquio, nec. piente minor: * 

Cum docuit quo qtàfquemodoQtmuù inhoftcaa 
Nec tatnen indecori paccnotetur honos, 

Omnibus vltuiis, fcriptnris ommbu^kàui^i .. “-'*V ' r 
Tuo» calaipum exrorflt, tum gladmmcripuit, 

• ' • . * • •* 

AD EVNDEM, 


M. Antoni) Romiti I. r.C. 


D Icere , qua: poflìnt faglia concurrere, verba , 

Non cpis hoc hommum , conftat , at effe deuna • 
luliusilla tamen potuitnunc edere Casfar. 

Qui» neget «ethcriumCsfariseloquiunif 
Qua: valeant animato, voce», penfare cruentata. 

Et faltua infeftum reddere, Casfar habet . 

Impanare animis, iras fedare furente» , 

Aureaque offenfas tergere diéU queunt, 

Inuifas longùm , terrai Pax alma reuilet, 

Et figet i polline non abitar» , fidenu • i 



é .% #■ 



Al molto 
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. T ÀI molto Illuftre $ig.V "IH 
Giulio Gefare V almaranaCaual..' 5 

• ì Pafin Pàiini. . «. '! i i B ri. ir vi 


/f buffe idiginì inferitati ' \ 


'.'{de yiyi ] .'A(\. 


mi. 
, • » 


•«li •. » # 

1 i • • * 

•* . 
« # ’ *|t t 


Cinta di mille gelidi foretti 
Erga pur la Difcordia 
Empi litigi à (minar ne? petti, 

2>» fanguigno fplendor torbidi, infetti 
Vibri pur Marte i raggi funi fatali,- ' 

E sA dal Ciel cen influetfge affetti ' i.’ 

o.<4 le iìragi', al furor l’tre mortali, ' r. - * ' 

T^o» «e teme più’l Mondo oltraggio , e fcbertlà 
In nano tomai terribile , e minato 
Centra lui rota il Citi, fremè l'Inferno i 
Di dotta mano ecco uolume hor face 
Sparir de gtcdi il nuWofo -perno 7 ’. f jT'f ,* 
Tri le pioggic del Janguc Iti di poetai J 


. . • A 

• * r } 





nore,- 


Pomponio Montenaro Aeademico Oliinp. 


D 


pttifieri indifpotii , ed acri bimori, ■ -1 ^ 

— Citofonano taCbor morte ,e lomenti ■ 

Con rimedi ammirabili, e potenti 'm *' ;.C> 

Efculapio d'honor rifana i cuori: ‘ni ic: : 

Qui di faggi configli aurei licori 1 : . ■< 'nKsnmsyml 

Applica dotta mano allegre mentì, . - j:-j> bu 

E nel calorici' ire, & d’oiij ardenti . itr. , mugnofte* 

Infegna mitigar [degni, e rancori . . - 19C jU i !•'«] 

(feda à quell'arte de la pace amica 
Chi colfe i primi fiorfouraTOrnaft 
Ter formar altra medicina antica; 

Cbe raro ingegno ad ogni auuerfo cafo 
Toglie l'infermità fiera nemica , 

Chiudendo in tutto di Pandora iluafo , 
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MODO DEL FAR PACE 

IN VIA CAVALERBSCA, 

E CHRISTIANA 

• ' • • • * « ^ 

Per fodisfattiondi parole, nelle ingiurie fra priuatu 

r; • * . i.i ' •' 

• * » ì Del Signor — - 


•K. . 

i; 


GIVL1Ò CESARE VÀLMAKAKA 
C waltcr del Senato, 









/ come lappiamo pertffierlenx* ,&èdal communi confai* 
de gChuominiappronato, che per infilato di natura ogn’un 
de fiderà i'effer felice > così altretanto ofcura , e dubia è Ul* 
queftione, in che poffala feliciti eonfifiere, e molto pii ofcud 
ra, e dubia, con citai me%i fi poffa la medeftma conferire t 
materia per uertti non men ofcura che difficile, che di già 
fi and le fcuolede gt antichi, e moderni filofofi: pertiche > 
fintorvo il primo punto Marie furono l'opmioni de faui , f limando alcuni nelleu 
fola uìrtù douerft q nella prefupponere , fi come iutefero gli Stoici ,edieffi capo 
Zenone, reputando che l'buomo dotato di uirtùcpn effa fola foffe atto per refi- 
fiere contra d’ogni auutrfitd, e nel colmo deH'affintiont, r dolori del corpo, poter 
refiar felice . Onde recufaffe quell' antico filofofo, nel facto della fua patria , di 
prender per fé cofk alcuna , fi come fecero àgata tutti gl' altri, dicendo ch'alt bo- 
rre portati a- foco tutti i beni fuoi. filtri, fi come i Tcnpatetici,di e (fi mpo Jir't- 
flottle , giudicando fendale un dubio più rettamente differo , non per fe fola hu> 
flirt ù , ma accompagnata co' beni della fortuna , t del corpo , me%’ neceffari al 
detta fi ne , fax' altro poter condur l’buomo alla meta per natura dtfidcrata. * 
itila felicità: eh' à dir il nero douendofi credere ella douer confiti ere ncU'babitO 
ti tur tuo fi operatione, come potrà l’buomo giacendo infirmo nel letto perlun - 
o tempo , e/enza beni di fortuna, adoperar fi in alcuna maniera nelle virtù mo- 

“ ““ tsf tali, 
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Modo del far Pace^ 

tali, che feruono per aiuMct dell' haitiana felicità * a me iifcorrt* p rudentc^i 
tjbibirfi giuflo fen-^a commento , rtfi/lcr forte contri i pericoli , temperante 
lontano da i piaceri , combattuto in uaneguife da tntolerabtlt dolori t e fciagure t 
come moflrarfi liberale, pouero, mendico, e pnuo in quel fiato di beni di forti* - 
mi ebefe per l'acqmfUdt qiitfia-humanafefitnà per cui tanto [odano gl’ huo- 
miii ,fi ricerca C habtto della n)rtù\ &cbf non può procedere ^ fi come ognidì 
infogna l cflertcnja fen^a quefìi beni del corpo, & della fortuna , dicendo a ni- 
gion quel buom^oeta -, f -CT W 1 * A \ ' \T TA T 

Haudfacitectncfgd'ritrquoruhiVirtùtìtu»<5ÌJftat' * 

Rcs angufladomi^-' fi : *T , [ Jx f[ 

€ foggiongendo in un' altro luocoil mede finto, 

Optandumèft, vt fit,àtns (ana>(neòrporeXÌBm;*. oQil'.i 
tome appreffofrà qutfhnon fi doueran nmoutre gl' altri impedimenti, che quafi 
obici per dir cosi , in nartj modi fogliano riformar il libero corfo della ulta del- 
1 b uomo, tenendolo à uiuafor’^a lontane dal fine, al quali per natura, e uolonta- 
ria elèttilo fuoC afpirarc-i tixtqtntndaacuura, i hòc per 1‘ buriana fr agii iti pur 
troppo Ipeffò fuole accader e t t lutto Pulenti moti d' alcuni, à gufa deuenti con- 
trari nel marc,comc tanti Aquiloni concitino nella prtfcnte ulta per le difcordie, 
tempefle , e procetle, come refìarà falda , t fteura da impetuofa commotwnt ’S 
la quiete , e tranquillità, e in confcquen^a il, felice flato, che come fteuro porto , 
così auiiamente per fiatura appetifce , e brama ognun il confeguire ? fi giudica 
però cb’effer debba di mcflitndi [officiente prouijione » perponrper mc^O'di 
tffa, diffoluer i nembi, pia cari tra de utnti , tranquillar il cor foggia cornino fio , 
ricorrendo ficomeà tramontana, ali ofieruan^a delie leggi . • Turno punto dun- 
que douerà flimarfi , per buon feruitio della "Patria , cui dopò, pio fumo pri- 
ma tenuti , di proueder con ogni fludto , e diligenza poffibile , thè ( per quan- 
to concede lanoflra fragilità ,& imptrfeWont )■ fi rimoManoi primi [caudali , 
tir meonuenientì ,cbe [aranti procurar che gl' bitommi fi affucffcccìanó à prin- 
cipio d'afientrfi d affctnierc&- infunar altrui, da pruni principi) btuebe l(ggi&* 
ri., nel fine terminando gramffimi errori j e dapicciola fkniia negletta , fìcomq . 
fptffo auuiene, aie cndtndofi dopò fuoco me fìinguibile , nel che non fi può ricor- 
dar rimedio più fìcuro , e profi tteuole, dell’ off eruan^a delle leggi, che coment 
forttffimobaihont , per la fola fua efecution fi può refiflere i i turbatemi moti 
de fcandolofi, per mdur la quiete, e la felicità in ogni Stato . Si conferma ciò da 
Àd. T uthe, in quelle fuebrcui , ma allietante mifìcriofc parole. Tipi fermami 
alle leggi, per efier liberi . Et fi conferma ciò maggiormente dalla prudente-* 
maniera de gouerno de Spartani, cb'à ragion ptrfuadendofi , che la miglior {ar- 
madi Rjtp.douiffe confiture neliofieruan^a delle leggi , accompagnata coleo- 
fiume , conforme appautoaU’autoritd d'Horatio utile parole , 

Qjiid legsg finemoribu» 

Van* proficlunty . ' . **<.*• < v .. 

Ixfu* 
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> fue non ifcritte in carte , fecóndo tufi commune , ma regìflrate ne i propri 
>ettt , per ufo continuato , «y invecchiata confuetudme , confi rmarono cattante, 
nenie tfiot, in ogni uirtuofo, & Lodevole eftkitto : maturità di configli a al pari 
iconofciHta'm Z alinea , Imperato? de Locrefi , cl/efUmando ch’io o gm fortt-j 
i «duerno fifle dairnófi finta l’innofftr vanga delle leggi , e fendo caduto il figli, 
olo »ed*trafgrefian d'nna , cb’imponena la perdita itgl'oecbi , intendendo ai 
; ni modo tlt conferii ar fi giufto ndl’eficutionediqutUa , mcfcolandaui la pietà , 
rduò, ck’d' fe, & il figliuolo urtacchio fnffi canato . Si concbiuda infinta, 
fi quella fibnea del inondo , fh'é lina I {ep. uniutrfale , è mantenuta da direna 
t tifimi foftegni .dtlfremto , e detta pena ; ne quali foli fi ristringe, e fi ri- 
IneU fotga dcBe tmdtfmcleggii cbt peri'jitid fame inuitati al bene, per l’afi\ 
oniatdMidaimdtm^^ vi cq •'!} , \ . .1 ... :•* 

-f ' dunque l’o^tùt&gnteUtliiggiTongimta coi cofiume ^jue Q*,che può prin- 

'r neecfitàfigltte^t^enire, atti quali la follccnkdine,& prudenza buriana, 
m potendo astutamente prevedere ut vendo fi nella continua prattica d'h vo- 
mì non perfetti, fornirà per nouo avvertimento , il procurar d’imprimer nella 
tnted’ogrtuno, e per mutilarle , per dirmi , qui fio concetto , ninna cofa do- 
ri fi flimar più civile, e ebnfhana, tdóuetftcon maggior fi udio procurar cs, 
■'abbracciar, àny còti firmi {nonumanfràr la pace . pomi però non intendo 
ippo itti figo trattenere , e prìfiòndar Velli detta mai trio, propria più lofio Me 
cdtcatort y filiti in qu e fi a parco più torlo tb'tnogrt altra di efiggerar fipr*j 
pulpiti, & altamente fai fi fentirr fendendo i vanni de loro fpmti peregrini, 
ò filo ch'ai tempo della nafcita di C brillo Signor noflro , la prima parola che 
r allegrerai fù fintila dalcelcftc.cboro de gl' singoli ,fù mtuonata contai 
iedellapate. itti Uttnttarfi dal CenacuitSde ghia pojtoU, fi ftgillò la licenza 
ita u#e detta paco. itellàXefurmftofiiiprimfalvto à ttnedefinn A poliate, 
con la tiofi della pace.'iMnntc citéfi poff* dire per diutn" teftmonid di Dto k , 
i che pòi quelito digit Angih , * Ve gitomi* , pfr'fafqmffo 'dtU'ltuman*^ 
rh.fnìuH.i cefa ptu tbnùentrft , rdtùteìfi^iudlcar^fuiyieaffaria della pace\ 
che per l' adietro fim Udii nani [opta tutti gf altri i fitto Sani della Greci*, 
queftU fòro fitto , qual fi doueffciefUtetr il fimnm bene nella prefitte ^ 
i , poiché filo Dio -> fapìen-Tp menai astemia jimpHct noce dòti* pace , nei 
tempi (òpra allagati, orni, efrpfiè ob> verità e èèfiitT l’aitogr 

qurftio ' 'fé fin? atro c Ohe ina derido, (attutito fi defitte** fi fate, per 6tt entri* 
thè- tónfi reci fi la gunnt. &WdafUtfìa fikt ili effe ienifinro Pileria 
fifatyimffìmaùlòYt nel hkfOtftAfaaltifpmfi fetonte dtUafuaWtft*. 

. cnrtxlfrli-àMi'fpfg dite** fi uederU-Wàtt turbate , epmettofi, 
ìerfi tranquillo, c quieto , il cielo ofeuro , diventar fereno , tosi Idgtìtfi'aì, 
ata iti p ice , porge alttk&àòdiffiiM conterffv'àiratimló : feniche fipoffa 
'.ere, per mefirar t'eccelle*qjeditité.kedefiwk fthafttei forfè nwdtbbe* fi cr 
'*■“ osi a il Tara - 
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il “Paratifo che godono i Beati , eh' una fruitme d'incommutabile, & eterihó 
quiete**. • • v» •-» . 

Stame all' incontrario non fta altra miferia , nè altra fi pofìa imaginar mag- 
giore, fe fi confiderà U granitela del danno che feguir fuole à quel cuor* Mit- 
rato, che offefo conte fe fu resufa con le debite foditfattioni r (conciliar fi col «li 
mito, e ri metter ìi agi uri a , &■ appreffo che ciò fta (h più gratti , e maggior’ in-, 
far tuniytb' affligger poffa Ì fiumana condurne ; poiché un cuor radicato nel per- 
uerfo proponimento della uendelta, oltre la dlfgratia de Dio,cbe fegkita al pec- 
tato( perdita per fe fola ineRimabilt) perde il gufo di tutte le coft , carinoti* 
gli fono gi amici, forerà la dolcetta de parenti , & ad un certo modo auuer- 
fo alla natura liìefla , ahburifce infine quelli , che gli fono più grettamente-* 
tongionti, qua fi ch'ardirei di dire , che per la continua* pcnaehe i affliggo rii 
debba agguagliar à quello, cui fecondo le fàuelefe fintiamidtToeci, nel Monte-* 
Caucafo rode l’^tuotioio inceffahlmente il cuore : e fe grande è la pena che que- 
lli f ente , come forfennato, & aframente combattuto dalle furie , è fenga com . 
paration quella maggiore del danno, che gli rifalla , perche priuo della grafia 
de Dio, gli rende iterile ,& infruttuofa benché per altro buona, ogni fua ope- 
rinone . Peccano quegli grauemente che fluoriti con larga mano dalla beni- 
gnità de Dio, di ricchezze, di famtà , di parentele, d’amici , dr d’ogn' altro s'ef- 
ftrpu 'o maggior bene , abufano nondimeno empiamente per modo di dire, il don , 
la mercè della lor buona fortuna, mentre uanno peruertendo l’ordine naturale di 
giouar altrui, c di diuenir per quella uia per cori dire t buomini dei » s’eleggono 
nondimeno per indiretti mtiipivtotto d'offender, non pur gl' uguali, ma i mag- 
giori ancora ; dal che nafconole querele, l’offefe , /’ ingiurie , le fette de f oggetti 
che s'iHiiifcerano nelle mifere caj'c con maggior danno , e rouina incomparabile , 
ch'apportano gli nemici iflefli: ouc non è dubio, che fe fi uiuefle come fi^ dona* 
ria conforme alle leggi , ceffarehbono le riffe, l’ingiurie , ma è molto più larga 
la uia per commune noììra miferia ; cbfnctonduce al male , eh’ al bene : che-* 
per ciò il fauio Salamoie uolendo moHrar la naturai inclination., <jr ageuo- 
Icgga de gl’huommi al peccato, foleaa dir, Sette uolte al di cade l’huomo giufto. 
fumo però fteuri, che non feria di bifogno de leggi ,fe*on foffe il peccato, poi 
che à che feruiria la giuHitia, fe non f»ff t l’ingiuria { À che la fortezza, (e non 
foffe d pencolo f à che la temperanza, fe non foffe il piacere? d che la liberali - 
t à, fe non foffe il bifogno ie gl' amici? ch’appunto à fimil fentimento par eh al- 
luder uolejfe M. Tullio in quelle parole , nelle fue famigliar! quando diffe-*. 
J?oappc»us quali vtiibibenefitinmcUretjpriMjniuM® fecu* èdua- 
que l’ingiuria quella che per opinion de fimi, fomminilìra la mas cria alla giu- 
flitia, fi come la colpa al perdono, dicendo à quello propofito Ouidìù pel fecon- 
do fuod: Tri ìhbus ;i v/v' . tv-v.' - •• ' v. i\ 

. , Sed nifi peccaflcm.tìi quid concedere poffes, - < ■ 

- Materiati» venias, fors cibi notìradsdu. . ■> «i 1 <• ’ : 

* Ma 
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14 Ila mi fura d'tff* putitila regolandoli lènottre attieni eh’a fimilitudmc di 
Ruffo, enfi a [io ondeggiano (menu nel mar infuno , e uano cotfo.di perturuatio- 
uè, della prelente una : ama ogn'uno per natura il Juo bene fattore, ficome s oh 
terna intono nelle più crude fiere, narrando futi inaia , beffo aiutale un Leon da 
un'Eremita, che gli cattò un finn da un piede, dopòl'accart^o mcesidpmeJU^ 
ta maniera , cb'in lutto il tempo di fua uùe ,lo [ottenne co' tibi d< uè prede,; » 
ch'ogni d: gli portata all'ufato Eremo. aU'incÒtrario odia altrcfi quegl offkjon, 
da chi fi iroua offefo , creffendol'odioconi'effefa f Si come chiaramente fi co- 
nobbe m Enea , pio intitolato dal Poeta , che nel ueder la cinturèdiT alante^ , 
nella perfona di Turno, fé giaietto la memoria deU'offefacJ>e ft recava per <t-» 
morte deh,' antico; alia cui i mprouifauitta,reflòcosìuinta in tfio Enea lana* 
tìa pietà ■ dall'odio, che pien di {degno , t furor t in quel pu/do per ia mone che 
diede nTurno, Mendicò la morte, & ojfefa dell' amico Talante ■ v , 

Tiranneggiano i duo affetti dell'amore, & odio, le nofire volontà , non cUer , v 
4taltroCamorc+f,l'a~fT*Ti.del fi lo fifa , thè de fida iodi far bene 
ama ,& non offendo altro l'odio, per la regola de contrat*fChe de fidai» di fu* 
male, à chi ficàia ; dicendo per qutflo Ennio "Poeta U _ o ; 

Quem mctuunt odcrunt , quem qujfiqueodit 1 , pende expetit . 

Così uediamo per C ordinano che l'odio s’accompagna con l'offefo e dopò quella 
tuli' offefo [egmtaindicihd [degno , t conio { degno mdicibil dtfiitrio di vendei, 
ta . tfi come per mtpcrfcttioH de nofìri affetti’ mal regolati* non è dolce^a; 
maggiore { &.cbe più gravemente contamnia lannfficn%afii quella, chemeue 
un cuore per la vendetta , da li omero eoa giu Ha fimUitudine comprata al 
mele, così douemo credere, che non fia peccato maggiore , e più contrario al!<tu 
carità, ch’il uendicar P Ingiurie ; atro eh’ indirettamente toghe l ubidienti del- 
le leggi, & al magiflrato,l'cfccntioHe di quelle : poffia che cbipretende rifen- 
tirfi da [e tteffo dell'ingiuria, offende il mag:ttrato,efetutor delle legg/,e gh le ■? 
tu l’autorità , indebitamente recandola i ft medefitnò : per la qual ragion, fe- 
condo l’^fpottvlo ad fioinanos al cap. 2j . Chnttó 5 lg.no ttro, thè nell'altro /e* 
colo fi rifulsali guidino delle noslre anioni, .& che pretefe.appreflo che no fi gli 
foffe pregiudicato nella giuridmon del giudicare, protetto altamente in quelle 
parole; Lafcia dmc la uenictta , ch’io li darò ta debua retribuito ne. Tercip 
dandomi fàcilmente àcrcdcrc , che non per altra confa nelle [acre cane uolefff 
efier chiamato DiodeUe vendette , toncbiudaft dunque y che ft cornei! offender 
altrui é contro natura , effendo nato l' buomo fol pergiouare , e fi pecca conti a 
del Megiilrato ,à cui s’aff cita direttamente i’efectitton delle leggi ,f osi ilsicn- 
duarfi dell' ingiurie ricevute , più tatto da, noi sieffì, cb( pennuto del Magifirar 
to , outro fi come con più lodcuol uta (per quello clic fi mottrcràalifuo iuQfo) 
per debita [adis fan tondi parole, è del pan centra natura ,e'ft pecca contri 
t- /eggi diurne , & buttane ; pertiche diceva il dmin Tlaton , eh' erano deliaci 
fbrpe deTttam qiitlii^beji come ài editti così quelli cu c s'oppongono a' Ma- 

fibrati; 
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Ritirati: deuoUeptt ranMuiuergHhuominijfi come dicemmo dì fotti, fecondo 
& l***P**e,cb’ejler dcueper ueruà di principali au neri imeni, , che 
fet la regola dei ben «mero , & del buon gouerno fi pofiono ricordare „• tfr fi». 
iq>m*ppr f (fdduatt,ua*, loroafietti, ernia regola deUiUtfiararnn ,hauen~ 
stlimcró. Q-odio .origine principale de gberròri? 
uhcdmnMfrllofiofr drnfrimenudeH'mgiune fall' amore , come ricetto 
m\mma della frotta cùncuptfàbile; all'odio, dtWirafabile} procurando ch'tl 
carnutltre tbe fecondai erudir* iefirittoudt Viaton ;s' intende la parte rati», 
neuole, guidi flauto la carretta, eh' ila nofbn uoimtù, tirata da duecauallt,che 
f f* ******** r'doè non rettamenrenoderatela cenrupifcibite , €r ira» 
/cibile, che fono appunto come diciamo l'amore, l’odio precipua miferamen- 

te hMfhfauoloiftd, & traboccala tilrauftificfe,rutne,.&~ danni . Sono molti, 
‘Cbiarigl efempi', coti nell' uno , tome neU'aiiro cafo delLmort i, quello duVa* 
ride, ( > eh remitelo che fe lè comanìua f accefo deità bella òrrca,frrnplat ma- 
f,t P Mtnelaojfr coatta ràgtonuiolfyfr fede deU'bofpino' t ^frLcbe natene , thè 
f risi-grane ingiurtiupiovocata ' l'ira ne-tG rea , & tn confi quehfy ri % risii ode* 
fiderio della ueniettafeguì dopòal dolotofo moendto della frnofrifta diTroit\ 

& la ruma con quella del piìcfr Uo ffegno di quel f eccitai Dati' odio quello 
di CO>ìoiano,*bi fcMa ntl cuqredadlacuiifftmo hitdio deb'odue, contro JcHaJ 
patria? peri' òffe fa che per auanti fi rdò d'hiuer ria uvea, órche preafe iUn a 
die arami rj di quella , elethCentnl dettarmi per la parte demotici , aWiora 
friifréd popotoRjiqiano , efult j quel tempo della patria , fi preparò memo 
conicfercito contradilla medhftm a, con tane 'wipein;& furore -, che per rimo, 
uerlo dati'., /[alto, &■ placarlo dottora, puoteroàgtaa fatte* àpenaeffer batìc, 
noti gl'àffcttuofi preghi della fupplke Madre . Si che Mi, 'amore, & odio, mal 
regolati, fi corpc dicemmo, damano fri petti Immani, gl’abbemmcuoli Stimoli 
delle qendttpàJ. ' 

Ffìcvdo mó fi raro fin' bora, die deli' off •ruangerdetìe leggi , congkvt* cól eoa 
fìu»i8,&frile pcrdonadcU'iugiurie ifuccede il quieto Staio di uiuert , fetirau 
del qui te difficilmente fipu'obfirtarc all'humanx feliciti finfia ebauendofi i 
di f< orrore dell ingiuria, materia in particolare nectffaru del prefrntetrattato t 
fi dichiari il fornimento d, cfìa uvee, & come s'habbia distintamente ad intera 
dete ; pertiche diciamo, ch’ingiuria s'tnttnde loffi fa, fiuta dall’ huomoy con mio- 
le»fr ,e difrtegio ad-alcuno, » ui fatti , è in parole , ò nella una ,o netta nbbt. * 
ò ntiChonore ,ò ad altro modo nella maggior parte di qui /le ; ch'appunto è queL 
la, di cui fumo per trattare nel preferite thfsorfà. Qeti par che la di fiini fca^ 

M. Tullio.. Intana eftjqua^au» pausatone corpus, -au« rana Vtioau* 
tés, airi allqua turpitudine vi tam-cuiufpiam violata Si dlcèiniuriaj * 
ferfhe Ila un aito cantra ragion, pertiche dica ylpun Giuri ftor.fuUo l. 1. fi. de _ j. 
Miuria , ór fàm.ldr. omne , Quod-noii iure fit, t ni uria die» tur . Si dicevi 
tficfa r come genere , da cui dannano uarìe fpeae fr,ì di [e differenti d’inrrurif. 

Si due - 
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! Si dice fatti dall’ buono , à diffqtniiadaU'offtft.tb'aUe uoltd'fi riccuono d+* 
['ammali irragioneuolt, nelle quali, parche non cadi difeorfo, tir clctnone, non 
fipiòdircbeingimqna, bcncbeoffcudo/id.i Si dice fon molenda ,8 di fr regio , 4. 

differenti iell'.cff efedre fimenooo ferrea forgi ,e.utUpendw> S‘ Ó*it3P*Mtò 
I una, nellaiobbo, tinelli bóìiore^ptrche oltre ii,quefit*dcelw 
uogl'buimiut refi are ffcfi , & ingiuriati., JAp prefi», \nmNdl'oj[<Ì£* 
de per bruti ut* fatte infami ,TMaftfrèa4'honortdabCkat{ ptniifa c b l (*.***>. 
enfierà, la d.ffinuidnfi dmiiesntreàepi,in da e^perli^uaU'paffm pcrityadp 
Udire, t’intenétdbòiopuimpMecffàfdaiàa mallo, o ddUà’tingua ai ah* tu, tir ut* 
uialtro tttxp cb'aEUHfifà i' buono iu l’hora da fe Ut fa. per Ut vergogna ; ««- 
dealle mite -par, delitti laidi ,jtitn punito dal. Magi jlr alo ,j & . M> quello gmfa* 
ootaiqiHofanna tuniicnuteifucfit fiapàrteiladiuifion , &..d<(jìnUion dctfuu 
gntruifono tatnprefida M. Tullio, èLtfUflcpttytjctìda-y'lpWiaet luoca fu* 
f ridetto ; ma prò pofit come manti U dvtfian , & dd^n»uond*Hungiuri 4 ,folq 
refi» che i'epaipm •+fùfg**o d i loegnkd nhp.ofìnte'mcdtftM confida atfcl 
&• apprefio quali poffurw ifier gl' affetti fitth^neff* è accompagnala per donar 
dopò con la debiti propor tion regolarle fodis fitti ioni di parole , fecondo U qua- 
lità de eafinecrffarie ; diciamo dunque eh’ è l'buomo il [oggetto, in cui fotaji 
confiderà l'ingiuria , ilquale perditcrfi accidenti da cojcinacwiate d$ ani* 

mah irragiononpli priut didìfeorfo, e^elettiofit ^ptò.rèfiaroffèfo;, manoiuiKr 
giovato , confiflendo in qiitfio appunto In fohdiffefpkXa^chefkrfi deue, ff4 
T offefa, & l'tngipua . Onde per l'autaittÀlMdpeMt.Qta/ifcoiifffl(o , poiché^ 
altro non èT ingiuri* , tlAimunbxoutraragmnid^cJl^buaw^tquafta. fola 
partecipe, fegue per conftqi*eaga r eh'aU’buotno folo,habbtadnefcnvfi f ingiu- 
ria ella confiflendo in agente ,& pallente, cioè in quell o cbc.fi , & '» quel- 

lo che patifce l’ingiuria, fi doneranno prima tfaminat quei particolari, & quelle 
proprietà che come prime in ordine conucngono con l'agente, per douer dopò per 
la pTópofta diuifion entrar neldifiorfo, & e (amerei pallente ; ma come fi dtue 
credere, peccando quello thè fi l'ingiuria, & tu ogru cafo dóucndofiquefla aie - 
\uart \ con la fua debita Jodisfattione , retiamone procedendo ,fi donerà acanti 
ftroiiar’il principio, per il quale alcun fi meue ad ingiuriarti doue perche* 
eli alt ioni Uflllbuomo, ficonfideranotre frette de principi), Cioè adontano/ 
v*ol ontano, emiflo ; adontano quello sinttnde , ch'i-afiolutamcntt libero iq 
Vi tnuolontam aU'tncontrano quel cb'è del tutto fworde noi ; ^fUifio qucl cbt 
inè del tutto libero in noi, & non è del tutto fuor de noi: quefiixcrmmjf 
chiavano. i fiat di leggieri applicati gitfempt . . Meli* punta frecce t'oaendpiig 
n giurie che penfatanitnte , & anco ali’improhtfò fótte fan tonirà d'alcuno, ) 
n [entimema d'offe fa , in qual fi Maglia maniera, ritenuta; uel.qual cafo, fi da? 
'ù me» fu rare la fodisfottion con la qualità del fatto , della perfida offefa , & 
quella c barri fatta l' offefa della feconda frette muolontaha, l’ intendono d*r 
* r quell’ ingiurie ythe non faptndcfi fatte fono lontra f alcuno, che peto ut 

gran 
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1 gran parte per l'ordinario fi foglio no tfcufare , tome quelle che non fi crederti 
procedere da malitia , dr da habito difor dinoto nel mal'oprare : che per queflo 
\ ia Terentio s' introduce Sofirata dir al marito Chremetc,S\ pcccaui ,infciens 
? ftci. Della tcrx*, & ultima fpecie che màfia fi chiama, s’intendono l’ ingiurie, 
chtfòghono trarla fua origine ,, dall' impeto àfigl' affetti mal regolati , vici ej 
d’odio , iahHtrt , & fiatili ch'mducono gihuomim benché liberi i peccare , li 
quali con Nàto ciò per l'humana fragilità ,fi reputano ptcfordinano tu qual* 
thè parte non indegni d'ifcufa, che però doneranno coti nell'uno, come nell’altra 
fptritd’ainhe due qutjf ultime off emate l’ificffami[ura,cbc nella prima s'bà 
detto ; cioinetl'a/fegnar la fodufittione d'attendere con {ingoiar auuertimento 

Ì la qualità de fitti, tir delle perfine infìemt . Così par chele caufe delle (ferie 
d’ ingiurie, nominate fatto l(t noce de fitti , non falò dà Viatori , ma apprtjfo da 
Leggifli, fialio comprenda M. Tullio nel libro delle (ut oratorie partiom men • 

| trpdìce: àut iure faltom depellvtur ,aut vlcifccndi dolorii grati*-*» 
ànrpietatii} aut pudicitia:,aui religioni», autp*iri* nomine» aut 
éemque necHìitatii, mici tu* ioUts ' ir. \ 

F. poiché l’ingiuria con fife ò nella cofa, ò nelle parole, nella cofa , mentre -» 
s'offende là perfena , ò larobba,cheèperdircosì atto permanente; nelle parole 
pie* tre che fi ffàrgono con la lingua noci obbrobriofe contro i’ alcuno, eh’ è troni* 
feunte ; ogn’unde quefli cafrferifce 1‘ ingiuriata con d' firegio, che però altro 
non intefe Vlpian , che {effe l’ingiuria, che contumelia , i osi detta fecondo lui t 
àcontcmnendo, Ella nondimeno è maggiore ,e minore , per quello cb’mfegna 
fefierien^a,nfielto allecirceflan^e, che per l’ordinano s'accompagnano core 
fatimi bumartt, ohe fono perfino, luoco, e tempo , & amo alta maniera, eh' è 
tf equità , che ntlC ingiuri a principalmente fi confiderà dalla purità » e penfa- 
' mento; pertiche quando eh' occorri trattar del perdon dell' ingiuria , miche fi 
donerà fempre ufir ogni diligenza perche utnga fitto di confeguire, fi donerà 
infume hauer riguardo ad ognuna delle etreoftan^t , c'hanno uirtù d'alterar 
teff e fi, quando dalcanto )uo fi conofce differenza di per fina ; ritmò Annotile 
nel fuo quinto dell Et luca, out tratta dtffuf amente della giufhtia, degna i'tm~ 
\ portante confideration la ciucfiam^a della perfino, giudicando che nella iiriru 
latina, per interefje di ornila, s'cfjerntfje nomi numero anmctico , ma la prò- 
portion geometrica, ch'altio non mtefi , eccetto ch’in ogni cafo , & gtuditta, 
\ t’baurffe riguardo al mento, & conditton di chi fi ttaltaffe, in concorfo,& dif - 
fttren%a d'altri / oggetti minori ; ilche donerà fcruire per regola di dar, tir affe-ì 
I guar la debita fiiisfhttione per emenda dell'ingiuria ritenuta ; & oltre la cir- 
I tàrianga,fi confiderà apprefìo la maniera , & modonel qual’i fatta l'ingiuria t 
} pìicb' altra pena impongono i prudenti Legiflatori à quello ch'eccede nel fubitt 
fnouimento dell'ira, eh’ in un' ift ante non fi può lenii à freno, e quel ch’eccedei, 
1 quaft pecca più lofio per atto inuolor.tano , & altra pena à quello, ch'eccedei 
1 con penfment*, tlqual peuamrf per fragilità , filila ai e f cu far fi , ma per cor - 
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hit teli dì cattìuo habjto , e i'imperuerfita nolani à , ond'è giallamente punito 
dal Magiflrato , de più feuera , e ngorofa fenten^a ; così maggiori , e minori fi 
dotteranno affegnar le fidisfàttioni à gt offe fi, conforme alla legge , lnfpc&a_# 
qualitate faài ,& per fonar um . Si come per l'ordinano offtrua la giufli ■ 
tia ne i pttblia giuditif , à fodisfhttion de mede fimi offefì . 

tJMa effondo uari gli accidenti , che fi poffono conftderare , così in quello 
ch’offende, come tn quello eh' è off e fi, fra gli altri può nafeer qutlìo dubio.chi fi 
debba giudicar di condition migliore, quello che fi , ò quello che ticeue l’ingiu- 
ria ; quefìto cb’à prima uilìa pare affai duro, & difficile, offendo cofa chiarau, 
ohe L Intorno declini , gr fuga uolontieri per natura , tutto ciò che preuede , che 
gli fia per nuocere, recar off efa,& mgiuria, nella uita, nella robba,& nell’bo - 
fiore ; tuttauia fe naie d dir il uero , & t'il dubto fi deue rifoluere fecondo lt-> 
vera, & non apparente ragion , e infume l’autorità de Sani, con li quali pollo 
il u alja df M i te intr ud a ìùmfrt*. p er termini 

ftvri, & indubitàTtf tbe la condottone dell’offefo fia, & effer debba di gran lun • 
ga migliore , & più preghile deli' offendente , perche benché fi doueffe lìimar 
in naturahbus più l'agente del patiente , per ^triflotile nel tergo dell’anima t 
rfr Sant'/gofìmo nel libro dell'ottanta tre queRioni, non fegue per quello Itut 
regola nell'agente di praua , & mala difpofitione , fi come fi dette giudicar iru 
quello ch’offende , & ingiuria , ilqual pecca centra la natura , cantra la carità, 
& cantra la giuflitia : contra la natura, perche quel eh’ è uiolento , non è natu- 
rale, e l’offefa , l'& ingiuria che uanno del pari , altro non fono eh' ma uiolenta 
cp trattone : pecca contra la carità , per la quale fi come pur troppo è manife- 
Shfftamo tenuti di giouare, non che de fender il proffimo : pecca contra la givi 
Slitta , laqual non ammette fe non ciò eh’ è ragieneuole , e non è cofa manco tal 
gioneuole, ch'offendere, & ingiuriar altrui ; ma non filo per quelle ualidiffme 
ragioni, 0* argomenti, s'bà da giudicar migliore la condì tion dell'effe fi , che di 
quello ch’offende , ma apprrffo per l’autorità approuatiffma de Sani, "Principe 
/de quelli il diuin Platon, che net libri della l\tp. prona chiaramente , che l'in- 
giuria , & l’offcfa fia di chi la fà, & non di chi la ticeue : opinion abbracciata 
da M. T ulho , per qutfle parole nelle fue T ufiulane,out dice, acci perequala 
facerc pneftatiniuriam \ dalla qual uenjfma fentenga, & afftoma , non di- 
feorda ^triflotile ,cbe tiene con la fcuola de gl' altri filofifì , che l'honor pari ■ 
menti fia dell' bonor ante , &'non dell’bonorato : intanto che fi l’honor è contra- 
rio al difpregto , & che utra fia la regola de contrari , tiferà del pari tanto più 
confirmato, che così l’ingiuria , fia de chi la fà,& non dt chi la rtceue - * 

S'hanno fin' bora propofle le qualità,^- accidenti , che fi poffono ntronaro 
nel figgetto che fà l'ingiuria, come primi in ordine, relìa che fi confiderà » 
quelli apprrffo , c&m qual fi uoglta maniera poffono fuccedere nella perfino^ 
v di chi la riceue f per douerinfitme tnfitme addattar al fuo luoco , la fodisfhttion 
■ in ogni cafo proportìonaié all’offefi , eh' è il fine fiopo principale del dijcorfi ; 

2? ^ nel qual 
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nel qual proposto quattro modi mi fouengono ( per quanto fcorger può la de- 
bolezza del mio intelletto ) dintorno a’ quali può confiderai fi l’ingiuria neil'of- 
f fi, ch’appunto à quattro verbi per la propofladiuifton fi riducono , che fono 
fropulfare , profequirt , u; udicare, & perdonar l’ingiuria ; e quanto si primo 
del propulfare, ò repulfare che dir vogliamo, che tanto vale, quanto à ributtare, 
premeffa la diuifion, che l'ofjefopuò riceuer l’ingiuria nella cofa, cioè nella per - 
fr fona, nella robba , e per difpregio nelle parole , non è dubio che provocato repul- 
^ fóndo da fe l'ingiuria per la difefa, non commette atto illicito , e reprenfibile^ , 
poiché per le parole di M. T ulho , & per Tifìcffa ragion naturale , Principio 
generi ammantiate omni eft à natura trtbutum , vt fe , vitato , cor- 

/ pusque tueatur; mentre che però s'efequifca fecondo la legge, Cum mode- 
ra trine inculpatae tutelar, ^injj che quando alcuno come di fopra trala - 
feiaffe la propria difefa, peccaria non meno cantra natura , che quello , che con- 
tra ragion , e fenga. caufa altri offende , dicendo tuttauia M Tullio in firmiti 
' * proposto. Qui autem non defendi t ,& nonobfiftit (i poffitimurise, 
tam in vitio cft , quatti fi parente» , aut patri»™ , aut focios deferat : 
f , dove che fi donerà dir di quello che potendo dtfcnderft non repulfa dafe l'ingiu- 
ria, & non ferua in fe mede fimo la carità ordinata i certo che fta, & cì/ogn’un 
! creder debba , con notabile mancamento , perche come provocato , mentre può 
I mancando alla propria difefa ,& da fi no n repulfando l’ingiuria, benda’ i ffcfo, 
i fi donerà dir, non da altri , ma dafe fìefio, & per fuo difetto particolare, bauer 
| riceuuta l’ingiuria , an^i più propriamente il carico . 

Hora parche torna d buon propofito, dichiarar la differenza, che far ft date 
fra d’ingiuria, e carico, ilquale peto mai fi prefuppone , in alcuno quanto più fi 
voglia grauemente ojfcfo, e dijpreggiato , fe non in tanto in quanto mancando i 
fe mede fimo nell' occa foni ,fei acquifli per propria fua uiltà , & infingardag- 
gine ; de quali fi panano addur nari ca fi, ch’alia giornata fono accaduti,quan- 
'do f ffe lecito per modesita de ricordarli : fi come m tal materia de quelli fi pa- 
tria intendere, che d’improuifa affatiti, fi fmarnfcono sì fintamente, cb’dbrfcs 

Ì lia fciolta fi danno ì fuggire ; e de quelli appreffo, cb'à principio de gl'affalti, . 

enebe bcnijjimo armati , tuttauia impauriti, ft feordano d' batter cinte Tarme 
d’intorno , e de rjueìlt ancora che dovendo feguitar Tefempio de compagni, ebe-t 
virilmente refluendo fostengono la pugna , & ft defendono , nondimeno , come 
fifitol dir per prono bio , corrono per le piche ; che benebe fecondo il parer des 
favi, ne i fubiti, & improuifi cafi,fncceda la paura , anco negl'huomini collan- 
ti, «Jr oh’tn ognuno fta naturale la fuga del male, non è per qucflo , eh' alle uolte 
ferina mancamento, non fi conceda, di poter prender partito non men fteuro, che 
bone fio , per preveder tn un mcdrfimo tempo & alla falueg^a della perfino-, ~ 
& d/tTbonorr ; fi come d’uno mi fouicnc, che non hà gran tempo, con molta fua 
lode fippe elegger fi, ch’accompagnato da un folo,& contra d’egni fio pcn fiero, 
i'improwfo ajjahto, in una publica da una intiera, & forfè più nume- 


\ 
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rofa famìglia d'urta città, fenga perder fi, e fuggire, e commetter altro atto m c* 
che decente, prtfe partito f aiutare , di fermar/} per tempo [opra l’entrata duna 
bottega, e con l’arme nude in mano, facendo allontanar da fe la compagnia del - 
l'autierfario ,ft liberò col fuodeltutto franco da pencolofijjimo infalto , fenga^ 
mimmo carico d’ambi due , della uita, e dell' honore. Oltre di queflofi dà un’al- 
tra fpecie peggiore di mancamento, con carico, che fegna la perfona di carattere 
indelebile d’infamia; la qual non confijle come la prima nella ftmplice freddeg- 
jrj della mano, & puftllammità del cuore, ma nella nota de laidi, & infami de- 
litti, per condannaggione de publici giudici/ ,fi come del uitio pcfftmo, de leno- 
tinio, de furto, de falfità, de prodition, & d'altri ftmili che d’mefpugnabil nota 
macchiano, & caricano il foggetto condennato finga ueruna (pcranga di poter, 
fi in alcun tempo liberare ; ma fecondo il dubio come di fopra proporlo, d'intor- 
no la differenza fra d’ingiuria, e carico , non s'o per dir il uero in qual manierai 
fi potè fi e più chiaramente queSla ifpriinere , che per le parole diM.T lidio , de- 
finite ncìX or ation per la difi fi di Quintio ,oue dice. Quinttius quamplu- 
rimisiaftatusiniurijs, non turpis, fed miferadte confugit. Che dir 
uoleua . Quintio combattuto da moltitudine d’offe fi, fatteli da fuoi nemici, re- 
fe più lofio infelice per colpa loro, che uergognofo per fuoi propri mancamenti , 
fi ncourà nel fuofeno : dal qual concetto fi diflmgue chiaramente la differenza 
frà d’ingiuria , & carico , riccutndofi l' ingiurie da altri , i carichi da noi flcffì ; 
differenza ffireffa parimente da Ai. Tullio , all' bora che diffinì come di (opro 
l'ingiuria dicendo , lniuria eft quae aut pulfatione corpus , aut conuitio 
aures , autaliqua turpitudine vitam cuiufpiam violat. Ter la noce ^ 
di turpitudine dichiarando/! il carico che fifàl’huomo da fi, di flinto dall’in- 
giuria , che fi riceuc dalla mano , o dalla lingua d'altrui , effendo per ciò uen/Ji - 
mo, che per accidenti della fortuna , alcuno può riceuer vane offefe nella perfo- 
na; mapercb'inquellicbeiiimanoibonore, l'animo fuoi fempre conferitaci tn- 
deptndeate,&- uno, egli però direttamente non può riceuer alteratione da altri , 
che da fe fìeffo , mancando à [e medefimo ne gl’incontri dell'occafioni . Cene - 
rofe m qurflo propofito al dì d'hoggi fi predicano, & per dir così fi preconifano 
le (emme Spartane , ch’à modo alcuno ne i propri figliuoli non potendo tolerar 
atto men c’honorato, abburcndo fopra tutte le cofi l’infamia, & la ucr gogna. » 
quando s' erano permuiaral foldo,di propria mano gl’ afftgnauano gli feudi , 
Tirili quali fecondo la loro fauella, erano infcritte quejle parole . 0 con quefìo , 
ò in queflo . ch'altro non uolcuano intendere , eccetto che ò umilmente combat- 
tendo non abbandonaffero l’arme riceuutt , ò defendendofi con ualore , fi afferò 
honoratamente la ulta. Forfè alludendo al generofo fentimento del uerfo. 

Pulchrumque mori , fuccurrit in arnais . 

Celebre è parimente nell’ifleflo fenfo, l’efempio di Xenofonte , ch'intefa la noua-t 
della morte del figliuolo , mentre facrificaua all’altare , in fegno del doloro , 
thè ritenti te , per la paterna pietà ,ft truffe la corona dal capo , della quale era 
>GT’.‘ ' ““ 2 a ornato, 
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ornato, ma nel mede fimo infante intefo ch'era morto combattendo uìrilmente 
tu fegno della giusta allegrerà che le Mitigò il dolore, di nono [e la npofe uu, 
fella . Mi mede fimo proposto loda Paletto Majjimo con mirabit' encomio , Ll-, 
flirterà di Caton Vticcnfe , trffnidole in quelle parole prcgiatijjima corona , 
mentre che così dice di lui . Ter moHrar’à gl' altri con l'efcmpio di te medeft- 
tno, quanto debba effer più caro l'honor fetida la altaiche la una fetida l’bonorc. 
Concetto in finiti fentnnento leggiadramente e f refio dal dotnfjimo noflro T af- 
fino nella fua lodatici >na Sofonisba ne' due uerfi 
r Perch’una bella , e gloriofa motte 
llluHra tutta la pafiata Ulta- . 

ijyt* d’intorno il capo della propulfation dell’ingiuria , ritrouandofi uari 
caft, che- fommintflrano curiofa materia de difcorjo , tra quegli ft può forfè du- 
bitare, fecondo i Dottori ,fe tuffatilo fetida npulfation d’ingiuria potendoft fal- 
lar con la fuga, trala fciando d’offender l’afahtore , più tolto debba fuggirò ; 
nel qual cafo gl'iflcfii Dottori Hanno distinguendo , mentre dicono , che quello 
poffa cflcr ù Clerico, ò Laico, fe Clerico, debba più toflo fuggire, che nel rcjìfler, 
tn alcun modo offender l’affahtore. Se Laico, ch’ali’ bora fi debba haucr riguar- 
do alla eondition della per fon*, cioè fefoffetale , che le fofie utr gogna fuggire , 

fi che s’ un plebeo fofie affatilo da un nobile, fe fi potcffe faluar conia fuga , per 

. rifpetto della perfona fta tenuto sfuggire : altri, e forfè con maggior fondamento 
tengono il contrario, fi come il Bartholo ,tlqual non giudica ragioneuole questo - 
rifpetto, pcrch'in qualunque stato di perfona, fu fempre disbonorenole,& igno- 
jHtniofa la fuga : & così giudica che fta lecito all'affalito , di rcfiHere , quando 
eh' anco nel fuggire ft potefic prefumere, che fi doueffe faluarc,& nufcir libero 
dal pencolo: & è tale ['opinion di Bartholo , L,i. C.vndc ni . Sente tuttauia^ 
tlTanormitano,cbt forfè poffa efier ueral’opinionde Bartbolode rigore tims , 
ancora che fecondo lui, inforoconfcientix, fta più nera, & fteura l’ opinion con - ^ 

frana dell'clettion della figa ; citando per proua di quello fuo fentimento il te- 
Jlo nel capitolo Sufciptens , mortem aUter vitare non valens , eodcHU* 
ti culo . Ma per confirmation de ciò che ferite il Bartholo, fi può aggiungerci 
appreso l'autorità di Plauto, poeta antico , tlquale in una delle fue Comedia, 
introduce non men bella, che loicuole rifpo(la ,datada una figliuola al padre , 
che pcrbifogno, p inerti ,mtendeua di uender la pudicitia di quella , regi- 
mata nella' forma di quelle parole . Eternai noi pater , fi*'" G res noftras 
familiares funi fatis ex guae , & piupercuìos , ramen fi ad pauperta- 
tcai acciiferu, mfa.ma, paupertas aoagts ed : per la quale fi può rifon- 
dere C ifleflo , per la parte del plebeo , perche non (ia tenuto à fuggire , quando 
che anco fenga la fuga ft pofta faluare , perche la condition del plebeo , efienio 
dafe Steff a d ogai parte affai uile,e fregjabile, quando ut ft aggiunga la uergo - 

ieri al- 
naturx- 

i & . 


gm, & l'ignominia della fuga , la utltd, or il fregio fi fard, & ft reni 
tv e tanto maggiore : & inoltre fappmmo eh' immutabili fono le ragion 
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lì , & effondo conceffa att’buomo unafpccic d’honore, eh' innata fi dice, così chia- 
mato perche fi porta dal uentre della madre , come ben naturale , procura in • 
differentemente ogn’uno di conjcruarlo ; tn tanto che ft dette conchiudcrc, che. 
non fta l’hnorna tenuto à fuggire , non folo perla nergogna , che feguita con Li 
fuga, ma appreffo per l'wterefe della propria fallite, fi come prudentemente^* 
confiderà la legge ; poich’oltre che non defendendofi fuggendo ft rende mcn fl- 
auto, fi fottopone appreffo in quella gutfaà più fàcile pericolo , di cadere , 
dopò di douer rejtar tanto più di leggieri offefo , & mal trattato . 

Hor a refìa che ft tratti del repulfar l'ingiuria, quanto à i beni ; punto per uc- 
nti del tutto non alieno dalla preferite materia, con tutto ciò degiiirtfli più par- 
ticolari , di cui però ft difeorrerà brenemente , ad imitation di quell’antico En - 
man Tdeottolomco, che fecondo Ai. Tullio, tal' bora ft compiaceua di filofofarr , 
ma in poche parole parcamente : dotte, quanto alla ripulfa dell’ingiuria, tentata, 
contri di beni ,fuccedono tifi effe ,cbe fono ricordate net capo fin' bora*, 

difeorfo della per fona; poiché s’è uera la propofition uulgattffma , che lice t 
vi m vi repellere, quando fu alcuno sì temerario, ch’altri tenti d'ingiuriar nei 
beni, cioè de fatto far molenda per ufwrparli, farà tenuto il prouocato , non ab ~ 
bandonar fe ttefjo , ma reftslerle , per conferuarh : ben è uero , che per difpoft- 
tion della legge, che all’ bora farà tenuto di procedere curii rooderamtnein- 
culpatas tuielae , che limitar ft fuole perla tegolaie Datteri, primieramen- 
te quanto al tempo, ches intende, thè douendoft far rtfatten-ga , immediate far 
ft debba fen g’ altro interuallo di tempo: fccondanamcntc per difenderft, gir 
nonperuendicarfi: & ultimamente che fe s’oppone l'ajfalitore con un ptcciol 
legno per far molenda, non debba fubito l'affali to fnudar la fpada, & ufar altre 
arme, potendo in altro modo min dtfj>iaceu*le,far reftfìcnga,faluar fe, & l*~> 
robba finga l’ufo di quelle. E ft come s’hà difeorfo di fopra , thè diflinguono ( 
Dottori, quanto alla reftfitnga , conftderando fe fta Clerico, ò Laico il prouoca- 
to nel tr.elefimo modo ft donerà difhngtiere nel pi e fente capo, circa di bcni,cioè 
tbifjcndo Clerico, à mun partito per faluarlt, gli fta lecita la uiolcnta refttten- 
con la morte deWaffalttore ; ma effendo Laico , fecondo la legge , gli fta per- 
rntffa la rtfiilenga con la uccifiene , quando però non gli fta poffibile , in altra 
modo faluar glifi e ffi beni . Determina infieme la legge aitile , che di notte**\ 
tl ladro fipofja leuar di ulta, e di giorno, fe fi difende con arme : e netta medefi-j 
fna materia dtfeorre fllluiìriffimo Cattali nette fumé fopra S.Toma[o,c propone 1 
U dubio, s' e fendo l'buomo di fua natura (oggetto così nobile , così etccUenlof 
e dall’altra parte i beni di fortuna così itili, & abietti , ft poffa però permette- 
re, che per difefa della robba , tuta confaentia ,ft poffa leuar la uita aU’ufurpa- 
torc de quelli ; riffonde conchiudendo , eh’ effendo conctjfi all'Intorno t beni da*, 
Dio, per ufo , & [attentammo della propria uita , effendogb fatta uiclcng.t*, 
per prillarlo, per conferuationdi ijffi ,gli fta lecito tuta confaentia, refittcndo , 
4’ucadcrfafJalitQre, quando non babbitt alno fempo pcrfaluarh, & che pre- 

tufi 
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tioji fune i beni, epa l' internimi per la òfefa , & non per U uectftone, & 
vendetta^ . 

Spedito il capo della repulfation dell' ingiuria quante alla per fona, & quanto 
à i beni, fecondo la propella diutfion, f ilo re Ha quello delle parole , eh’ è pei dir 
così, di uegolio tranfenntc , che dopò di fenon lafcia altro ueliigio, confi tìendo 
l’ingiuria nell'efreffion de noci obbrobriofe , e d'improperio, dette centra [ingiu- 
riato, eh' è un puro, e fcbiettouihpendio, confidente in cenuiti,& contumelie ; 
nel qual c afo non fi può trovar maniera alcuna più propria , e particolare , per 
repulfar l' ingiuria , nè la men grane , e di minor danno , che per ueneà quella-) 
della mentita, laqual confitte per quel ch’io confiderò, di tre fede, fra di fcJ, 

& nelle noci , t nel figmficato differenti : la prima fi confiderà , mentre diceva 
alcuno rifondendo fcmplicemcntc non è uero : la feconda, mentre che fi re fon. ) 
de, non dici il uero, ò in altra forma di parlare , tù ti parti dalla uerità : la ter - 

& ultima, mentre fi re fonde, tù menti . Il primo modo mentre fi re fon- 
de, fimplicemente non è uero, par che fi pofiatralafciare, non aggregandolo alla 
fede di mentita, potendofit penfar , che non apporti offefa, perche non fia diret - i 
ta la rifotta dittmtamente in quella guifa cantra di quello , con cui fi parlai : i 
crederei però che quando nelle quettioni s'acccndcfftro le parti, fi che fifeorgef- * 
fe fcintillaròda gC occhi, ò dal uolto , qualche raggio euidente d'affetto altero- 
to r cb’ all' bora forfè fi patria dubitare, dal modo, & dall' b abito di chi parlaffe $ 
ch'il re fondere non è uero, doueff t cangiar natura , e pregiudicar cantra di co- 
lui, d chi foffe così refofo. Segue per la proporla diutfion, l'altra feconda fede 
di ri fotta per repuljar l’ingiuria di parole, mentre fi re fonde , non dici il uero, 
ò ti parti dalla uerità, laqual fi può dir che fieda nel mr^ofra due eflrtmt, per- 
che paragonata alla prima, non è iubio,che rettene in fe acerbità de rifent men- 
to maggiore, come in particolare dinegata cantra di quello, con chi è la conte- 
fa, paragonata all'ultima, è alquanto più rimeffa , confiderandofi quella diffe- 
renza fra quelle due elìreme , perche in quella che confitte non dici il uero, ò « 
in altro modo fimde, tù ti parti dalla uerità, cb'è un finonimo uerbalc s'intende, 
che quello c'bà offefo /’ ingiuriato per l’imputation datale di qualche manca- 
mento, hà f orlato in quella maniera, non efiendo però certo , che quel tal' offefo 
ìfia colpevole dell’ imputatici» che gl' bà data, onde pecchi meno, e in confequen- 
Z a mtno offenda la rifotta data nelle parole, non dici il uero , che l’ultima det- 
ta nell'altra, tù menti, che fen^altro è mentita formale, perch'aggraua molto 
ftù quello che fi prefume faper di certo , i'bauer imputato fhlfamente alcuno , 
che tanto naie à dir tù menti, quanto tù parli contro la tua mente, dici fapendo 
la buggia , e fnlfitd , ilthe nel repulfar f ingiuria per la mentita , accrefce tanto 
più per la mentita l’ offefa , quanto è maggior la colpa , e mancamento , nell' ba- 
tter offefo con fili fila , foggetto innocente , &■ ch'era certo , trouarfi lontano dal- 
t oppolìa imputatone ; poiché fi some non fi loda quell’ àttion, benebe buona, 
*h’c fitta non fapendo, così è quella rcprcnfibilc, che conofciuta cattiva , è tut- 
tavia ) 
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tauìa tftquìta : pertiche fi conchiude, che la prima fi cric, cioè non è uro, non 
pregiudica , fe non quando la nfiofla è accompagnata in quello che la proferì- 
Jce, con emdente alteration d'animo turbato: la feconda non dici il ucro, [appo- 
ne, che quello c’bà /parlato prenda errore nel fuo dire, perche non fta certo, che 
quello contro di cui bà /parlato, fu libero, e fi incero , & alieno dall’ imputativi! 
datale : e però ft come meno offende l'ingiuriato, così del pari re fla meno offefo 
per la repulfa delle parole, non dici il nero : la ter^a, eJr ultima là menti, è di 
pcffima qualità, perche ah’ incontrario oppone all'offtfo ciò che fhlfamente gli 
attribuire, & sa, & è ccwffimo in fe Ùefifp, nonefftr nero ; onde pecca mag- 
giormente , & così per la mentita, in confcquen^arefì a tanto più aggrauaio : 
la feconda fiecie che confitte nelle parole non dici il nero, accufa fimphcemcnte 
l'opinion : la terza, & ultima , che confile nell'altra , cioè tu menti , accufa 
& l'opinion , & l<* per fona , effendo minor errore , ingannar fi nell'opinton non-, 
f apenda, (i come nella feconda fiecie. che peccar fapeado per ma tuia, tir ù i/i- 
ta, fi come nella terza ; e qutfla differenti fra d’opinion , & [denta , fù pc> ò 
fottilmente di fiuta da Baldo, in quefle parole , mentre difie , Scimus veia_,, 
opinamur falfa_*. 

Segue per la propofla diuifione , il fecondo capo , eh' è di profequir l'ingiuria 
cantra l’ojfendente, eh’ è fi come fi diceffe à querelare, laqual’atnon s'a/petta al 
foto offefo, quando è priuato il delitto , à aafebedun del popolo, quando è pulii • 
co i bora non è neceffano d'addur enfi fecondo la propofla diuifion , ma fi può 
Raggiungere , che fi trouano alcuni affi fi , che pretermettono dt querelare > » 
così di/fimulando il mal talento, che nafeondano, perdouerfi da fe flefii più fa- 
cilmente rifentire , eh' è mamfcfhffmo argomento d’animo alieno, e del tutto 
mal" affette; potendofi confiderar in quefli tali la fimiht udine del ucrfo d’Outdio, 

Quoque magi* tegitur , tanto magia «efluat ignis . 

Oue fe la giafìitia intendendo dt procedei ex officio nobili , perch'i delitti noru 
reflino impuniti , ricerca fecondo l'ordinano la mente dell'offefo , s' intenda che 
fi proceda , refionde non curar fene perii fuo mtertffe , affettando nondimeno 
chele uenghi fatto, fi come brama, per ufentnft dafe fìeffo: altri fono, t quali 
ò per debole^a , ò per rettitudine de con faenza , come ben rafiìgnati in Dio 
(che però rari fono ) tracciando l' attivo della querela , & [tnf altro atto di 
reconriliation cftnnftca con l’auucrfario , fiontantamente rimettono l'ingiuria , 
lafciando libero il gtuditio alla giuflitia/fenof altra nferua d'emenda ; altri fo- 
no , ch'omeffo l'ufo dell’arme , altro non ricercano contra de quelli che gl’ hanno 
off e ft, fatuo che per li loro tntcrejfi , rifiato a’ danni, debba bauer luoco l’iflefiia 
giuflitia ; iltbe quanto alla confidenza, non fola non repugna, ch'anni et fla con - 
fìrmatiffimo dal te cimi omo delle fiacre carte, oue fi due, che la giu/htia , & la 
pace, fi fiano bariate infume : pertiche fi come chiaramente s’oflerua ,& è tru 
ufo, per l’ordinario , è lecito all' offefo , tuta confcicmia , profequir prejfo della-» 
gùiflitia, con tetti ,euert tcrmuuj'atuon della fua ingiuri, t -> . 
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L’ attieni che sa frettino all’ off e fa , nel profetar Ctngiuria , fono di tre fpe- 
cie , cioè l’una dell’ ingiuria neeuuta nella perfona , l’altra nella robba , l'altra 
nrtl'honorc, d> abbracciano finalmente tutte tre le forti de beni , fecondo la di - 
ufi >n de Sani, dell' animo , della fortuna , e del corpo , le quali abbracciano pa- 
rimenti itre fini, cui come à feopo, mirano l’bumanc atlioni , che fono ibone- 
ftn, quanto ài beni dell’animo; l’utile ,à quelli della fortuna; il ddettcuole-J , 
à quelli del corpo ; benché fecondo u dnflotile ne i fuoi libri dcU'Ethica , & fe- 
condo M. Tullio ne gli offici fi dcuono intender comprcfi nell' bonetto tutti gl’ al- 
tri inficine: fi poffono appreso intender comprefi fotto queflc tre fpecie de be- 
ni, i tre finidei par lare, a’ quali mirano gl'Oraton, cioè l'mfcgnare, mouere . >, 
e dilettare : l'mfcgnare, come quel che fi dtbba refenrt à t beni dell’ animo, per- 
che per l’intelletto, potenza dell’anima, s'illuminila mente circa le fpcculati- 
ue, eh' infiggano la fapiarga, circa le morali, ch'introducono la prudenza, il mo- 
uerc , che fi debba re ferire à i beni della fortuna , che per l'utilità , ch’accompa- 
gnano feco , mouono la uolentà de gl’huominià defiderarlc , il dilettare , che fi 
debba riferir à i beni del corpo, perche per i fenft preiUffimi fuoi min: fin, s ecci- 
ti in noi in uari modi l'appetito del piacere . Dcnua ognuna di queflc (pccit-a 
d' ingiuria nell’cffefo , da affai dura caufa ; poiché l’effcfa riceuuta nell'bonore , 
e b'à ftmiht udine de riuolo dcriua dall'animo, è fopra tutte l' altre acerbi ([ima, 
come quella, chefcrifce l'himno nella più nobile parte di fc fìeffo . L'ofcfa ri « 
ceuiita ne i beni, come quella, dalla quale dependono i commodi della ulta , ar- 
reca feco intolerabilc dtfguflo , L'effe fi riceuuta nel corpo, com'ogn’un sà, non-, 
può fe non rff ir grandemente affiti tuia : & tanto più quanto fono più nobili le 
membra, & le patti offefe . Si congiungono per la maggior parte quefìe infte- 
me ; perche hffcfa, & ingiuria che fi ricette nell'bonore , fi come per accidenti 
<f opera t ioni mcn i he boncsì e contra donne , & d’altri , ch'm fimih materie fo- 
gliano ftccedcre, ptfa, &• aggraua da fe fola l'offrfo molto più d’ngn’unadel - 
T altre, tutte accompagnate ,& unite ; poiché fi come quanto al pretto , s’esìi- 
ma,& importa molto più poco oroj.be molto argento, & molto più ferro, così 
quanto all' efiimation del difpiacere, preme molto più per leggiera che fta l uf- 
fe fa, &• ingiuria che fi riceue nell'bonore , tb'ogn’altra riceuuta nelle facoltà t 
eSr nel corpo, per grande , 4? importante ch’ella fu . L'offcfa, &• ingiuria che 
fi riceue ne i beni , è parimenti accompagnata da doppio diff tacere , del danno, 
nell’iflcff t facoltà, e dal uilipendio, dell' ingiuria, e difprcgio , col quale operai 
quel che fi compiace d’offendere, <&■ ingiuriare . L’offcfa riceuuta nel corpo , è 
ncll’tftefo modo accompagnata nell'effefo, da doppio riferimento ; poich' oltre 
il dolore del fenfo,fegt'accrefce quello dell'animo, per la confideration , & per 
la memoria del d'fpregio, e uilipendio, che gli rifatta dall'effe fa ricciuta ; ma-, 
fogliono gl't fft fi di chiavar fi actrbiffimt, nel profcqiiir l’attion delle ingiunca, 
attinenti atl’bonore , come più grata ,< maggiori de tutte l' altre, e meonfe- 
quen^a più malageuoli, per indurgl’offefi fecondo tifine in noi propoflo , alla-, 
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fitHtJJìon deir ingiuria, &■ alla pace. Et benché fi potriano fòrferipeìtt ntl-pre 
(ènte capo tutti i particolari di già efaminati nel primo del repulfar l'ingiuria, 
come quelli, che parono conutmr col prefente , che fi tratta , nondimeno giudi - 
tondo thè cto poffa effer di fouerchio ,fi tralafcieri la ripetitione , come per ue- 
ritànon neceffarra- . : ■' \ i 

Seghe il ter^o capo del utndlt'ar l’ ingiurie , fi come il più contrario alla Vita 
politica, caualtrèfca, e chnfìiana, cosi li più importante , d’intorno a cui più Ì< 
fungo, e piùifquifitamente convenga di ragionare, onde in quello douendofi pro- 
foner l’iHeffo.cbe ne i precedenti fi propofe,cioè d maggior intelligenza di epici- 
io che fi natta, effhcar più chiaramente la noce di uendetta, cosi diciamo, che . 
s'intende quella uiolenta operatane, che far fi fuole , in riferimento cantra di 
chi fi reputiamo per avanti effer flati cjfift , & ingiuriati ; della quale ber il* 
fiamo per decorrere ; oue prima fi donerà auerttre , cb’it Vendicatine , per ra- 
gion non può pr efemere , per ta verrete tt a f bau et fi i con flit uir nella opiOionS 
del mondò per buono forte, eualorofo,niperil fine, nè per il me^o ch’ufi per 
Mendicar fi ; per il fine, poiché quell' è forte, e ualorofo,tb'à tempo Ceffone a' pe- 
ricoli per publico [eruitio, & intereffe, & per il privato , quando nella provo- 
cai lon refifìe alla uielentia con rifiuta : ma il uendicatiuo, tanto è lontano ,ch‘d 
tempo stffonga a’ pericoli per publico fieruilio, ch'anni perla vendetta, par 
ch’altro non tenta, e procura, che fuor di tempo con ficurezZf per privato ca- 
priccio d offender, & offendendo di rifientirfi contro di quello , dal quale s’arre- 
ca per avanti i' effer fiato offefio, & ingiuriato : perii mc^o tanto me*o,quan* 
t o fono l’tnftdie, & gl’ a guati più uili , tir odio/i , ch’ufia per coglier l’auver fario. 
Che per ciò con proporttonataconutnientia,par cb' agguaglia ff e M. Tullio nel 
fuo libro de gl’offici , l'huomo fortealla generofità del Leon ; quel ch’inganna , 
all’afìutia uile della Volpe : pertiche fi debba crederebbe qui l che fi compiace 
della uendetta, fi renda odiofo preffo Dio , e preffo il Mondo ; prefi o Dio , perii 
peccato grauifmo che commette , per la offe fa che fà al proffimo , contraria al- 
l amore, e carità, perde la gratta dell ifieffoDio, perdita la maggiore, e la più 
grave , che thuomo poffa fare nella prefente vita , potendo fi i ragion dar le pa- 
role dell' Euangeho di S. Mattbeo. Quid prodeft homim, fi vm uerfum_. 
noundum lucretur, anima: vero deirimentum patiatur? tlchc foto 
d’auant aggio baflar douena, per rmouerlo dal proponimento della vendetta. j, 
t per moflrarle ap preffo la grandezza del danno , in cui è ficuro d’incorrere * f 
fi rende odiofo preffo il mondo, dtchiarandofi per sì fitta eletttone tremendo neU 
l' opinion delle genti , fàlfofine , ch'inganna la mente del ueudstatiuo ,fapendofi 
per Cauttoritàd’ Ennio 

Quem«muuntoderunt,quemquifqueodit {Griffe expetit. *> 
Et che l’amore fen^alcun dubio è mr^o, & rimedio più ficuro del timore , per 
afficurar ogn'uno da fuffition de pencoli ,fi come fàcilmente fi può affermare « 
dall' efj empio di Dionigi, f^idi Stracufa , crudetiffimo Tiranno, cbivfua con- 

C faenza. 
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faenza canofcendo d’effer temuto da fudditi ,e in confequen-^a odiato perlcJ 
fue empie, & tnhumanc maluagiti 4 non ardiua camme iter fi nel far fi raderti, 
alla licenza del Barbiere , dubitando, che col rafoto , poteffe f cannarlo pia facil- 
mente , e leuarla di ulta ; apprrffo imponer foleua atti figliuoli , et/ in ue ce del 
rafoto, adopera fiera carboni acce fi , per abbruciarle i capelli : eh' ali’, ncontr aria 
non per altro fi fatuo il utcchio*4nchife , dall’ incendio di Troia, che per il fui- 
f ceralo amor del figliuol Enea , che frittate ogni pencolo ,%r lanafiimo della, 
folate del padre , fottrabcndolo dalle fiamme, & recandofelofopra le /palle , fi- 
na go di preferuarlo , douendofi concludere , conforme alla [cotenna di quel 
ySauio, che r'nnopij ( tlibe apprefio d’ogn’ altro prtuato fi donerà intendere. * ) 
fat ua cft, amari quara teracri . In oltre non fi può negar, che fatto della*» 
uendetta, in fe fiej]o non fio reprcnftbtle,@- infame, perche gl ingiufìi sforzi 
de quelli , ch'eleggono uenduarfi , efequeudofi per l'ordinano con frodi, &• in- 
ganni, con modi barbari, illiciti,non è per quello pofiibUe ; e fi può dar cafo, - 
che quel che fi compiace delta uendetta , non refli fregiatati brutta infàmia ^ , 
t macchiato nel fango, & lu^zp della uergogna: che T alcuno filma l’atto 
della medefima, perche per me-go di quella, acquiti i fama preffo le gemi , fi ri - 
fronde, eh' anco acqui fio fama quell’empio, che fra i gentili arfe tlTempio al- 
i’iiora celebre di Diana Ffefia , ma fu coti odiofj, C dete fionda quell' efecut io- 
ne, che fù terminato per publtco decreto di quelle genti, che dopò non fi doutffe 
in tempo alcuno far mention del nome di quello ; fi che per quella ma , douefie 
reflar condennato À perpetua, & eterna obliatone . Dette però la fama, quandi 
fio degna d’efier lodata, trar la fua origine, non da atti fogjj,cr infami, fi tome 
> f ì quel della uendetta, ma da uirtuofa opcrationc , à quella contraria, fi tome*» 
c la rimiffion dell’ ingiuria,canfifiendol’ honore nell'opiman non de cattiui,c'hnn- 
nogutfio il gufto de retti / entimemi , ma più lofio de buoni , che mifurano Cai - 
f tionicon rettitudine, al fola giudicio de quali ,fi douemo rimettere ; poub’altra 

’ i l effere, altro il parere : paiono forfè honorati, ancorché non fiano. i ucnicaii- 

, m,per l'aura t d"un tal qual fklfo pregio , atqualt ui dietro la patata del uolgo, 
ma fono da donerò quegl’ bonorati , che fermandoli ne i uefltgi delta mrtù , ac- 
compagnano i lorogefii , con lagiufiitia , de diametro contraria all'ingiuria. -> , 
Onde quelli che per quella ma fi dilettano di dipendere dall'error della faoica 
i moltitudine, che per il unlgo s'hà da intendere , degni non fono d' alcuna lodo, 

ma più lofio come ingtufii,& odiofi, d’effer difrreguti, &• abbienti da ognuno» 
Et perche per l’ordinario fogliano gC effetti cornfpondert a 1 le loro caufe, accio- 
che più chiaramente fi comprenda l’impcrfettion delta uendetta, intendo di e fa- 
mmarla, per l’ordine delle quattro caufe, che da filo fo fi fono p-opofìc^» ■ Che 
principalmente fi qui fri fi confiderà per la caufarfreiente , ch’altro in effa ft 

f otràofieruare,ch' ira. & odio cantra di chi fi pretende nfentimentof Etfe^a 
ira , l'odio non fi poftono prefupponerc finga peccato , ma fono nel numera 
ét quelli, ibìtnfc frano con maggior colpa le confitente burnirne , come, fi poni. 

, —■ — ioleiat 
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ultrirh ucndetta, frn^j grauiflimo nfeniimenro debuoni f Se fi cor, fiderà la 
niedcfima per la caufa finale , che fola fi rttroita confi fiere nell'appetito fermo 
del [angue del nemico , che maggior peccato, <*r più odiofo fi può commettere , 
che per qiulleUttion principalmente offender Dio,& il Mondo ; T>io,che [opra 
tutte le cofe comanda la canti , & l'amore ? il Mondo , che parimenti fopr, va 
tutte le cofe bd in odio, & abburifee i fangumolenti * Se fi confiderà la caiif , io 
forma e, ch’altro fi può augnare, che frodi, inganni, tiraggi , & uccifioni tan- 
to dete fiate da giufiif Se in fine la materiale , ch'altro che. l’cffefa neU'buo- 
mo , [oggetto così nobile, cosi caro , così amalo da Diot Conchiuda fi per ndur 
te motte in poche parole, che la uendetta, in quefìo fecolo direttamente t'affet- 
ta al Magi tirato , net uenturo foto à Dio . 

Solo refìa , per l’ordine fin’ bora proposto , il capo de rimetter , e perdonar 
l' intuita, ultimo nell’ordine, ma primo nella con fideration della fua importan- 
ti , fi rucido tutti gl’ altri principalmente come à fine , à quefìo foto , che fi co- 
me il quinto, & ultimo atto della Comedia, per l’ordinano è il p'ù eccedente, 

<T più predante , così doneremo conchiudere , ch'm quest' ultimo del perdona- 
te, e rimetter l’ingiuria ,fta per rifìnngerft, & rinchiudevi tutta la furga- , 
l'efficacia de tutu gC altri capi , cosi d lungo fin bora difiorfi , & efarnmati . 

Et perch'intendo dimofiar l'atto del perdonare , di più lodeuoh, <jr più nobili , 
cb'clrrcilar fi poflano nell' bum. ma ulta, nella qual co>, fideration , ancora ebe-a 
non [ariano forfè difdiceuoh gl’efimpi de Santi, & d'altri, che con frugolar mr - 
tù. hanno perdonato à quelli, ebe gt’offeftro, ueglio nondimeno con ragioni ciui- 
h, che conucngnno con gl buemmt de I mondo , in ma politica , caualcrcfca , con- 
giunta con la < bnsiiana, dalla quale non intendo punto d' allontanarmi, confer- 
mar ueriffirnol’.ffioma, ch'il perdonare, è untùbetoica , & per la fua natura 
così rara , e b’m un certo modo ( non sò forfè s'io mi f apro far intendere ) eh’ in 
quell'atto umeenio all' bora I huomo femedcfimo,e[uperandol'bumana condì . 
Itone , unica , e fupen l’ifìrfja maona . E per fonar l'ordine fio bora propo- 
fto,aicroche reflt tanto più chiaro quello, di che framo per ragionare , intenda 
pnma d'effltcarqnel che fu , & ciò ch'importila noce di pardon, cnmiffioiL* 
d’ingiuria . Così diciamo , ibe perdono fuona preffodi noi , l'ifieffo che Meniti 
preffo de Latini , <& è l’i Beffo fentimento nel perdonare, che nel rimetter l’in- 
giuria : perche il perdono per fe Beffo prefuppone l’offefa , non altrimenti , che 
l'ifcufa, prefuppone la colpa . L’ingiuria , come hauemo dichiarato di fopr*~ , 
fi nceue nel corpo , ne i beni , & ntU’honore ; & quanto ch’ella è maggiore ^ , 
apporta in fe tanto minor agèuole^a nell’offrfo per la riminone : ladout lai • 
mnù, adacquino della quale fuol Cbuomo effe r intento, uerfando circa le cofe 
più malageuoli, & che più repugnano al fenfo, & haitiana imperfettionr, ch’il 
perdonar, e rimetter l’ingiuria, per queflo fi doueri credere , che sì fatta nfo- 
lutione , come ad una dell' opre più difficili, fi debba afenuere , & di quelle, che 
più lodeuoh, e meritorie, fi debba annouerare, fecondo la legge de Dio , & del 
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monda ; nel ebe uagliano gl'cfcmpi in fino de Gentili, & di Cefare foprJ lutti,# 
eui animo inuitto, per fua natura ai altro non adirando, ch'alia fola monarchi 4 
dell’uniuerfo , tiodrita, e crefciuto nella crudeltà , e fierezza dell' armi , con tutto 
fio non fu alcuno , che l’auan^ijfe nella facilità del perdonare , trmettcr l’ in- 
giurie , cb'à buon proposto comparando M. T ullio fri di fe gi aciutili fatti da 
Cefare, ne tempi di guerra, per l' mnumer abili fue untone delle Trouintie,» 
J^egni , quella fola cb’acqmfiò per la utf torta di fe mcdcfimo nel perdonare ,i , 
quelli che Coffe fero, giudicò, che mcntaffe effer di gran lunga preferita à tutto 
l" altre : onde fe per l’ antiche bilione fin bota marauighofa, e iluptndafi predi i» 
cala fuma d’Aleffandro il grande , e di Scipion African , perche l'un , e l’altro 
conferuaffe inuiolate donne d’eminenttffma condurne, & di bellezza foprabu- 
mana,ch’ in tempo di guerra capitarono pregtom in loro libera facoltà, effendo 
fecondo ritintile, più difficile refisler all' ira , ch’ai piacere ; per queflo fi do- 
nerà ilimar molto più la untò di Cefare,che mirò all'oggetto più difficile, Ripa- 
rando l’ira nel perdonare, chela uirtù d\Alefiandro, e Sapion , nell’hauer con- 
J feruate illefe, & pudiche quelle Donne , fatto re fitlen^a alla uoluttà del fenfo. 
Che però non fà marauigha , cb’Meffandro ifleffo fi conferuaffe continente. u, 
con la moglie, e figliuola di Dario, non hauendofì potuto temperar nell’ira, nel U 
l’ accidente di dito fuo amiciffimo, cui d’improuifo diede la morte . Ter confir - 
tnation i'efempi in prona dtebiarandofi maggior la forga come diciamo del- 
l'ira, che del piacere, &■ in confequencga maggior il merito, & la lode, di chi ri- 
mette l’ingiuria, che di chi reftflcalfcnfo,bcncbt impetucfiffimo della uoluttà: 
che per ciò fi narra, che C ifleffo Cefare fofj>iraffe,c fi dolrffe acerbamente, udita 
la nona della morte,cbc fi diede da fe RtfJoRl fecondo Caton fuo contrario, per- 
che fi dafle a er edere, cb’à quel modo hautfle inuidiato alla fua gloria , priuan - 
dolo dell’opportunità d'bauert ad tfercitar la naturai fua gencròfìtà,ncU’bancrle 
à perdonare: e quantunque in queflo propofito furono alcuni, che ritenendo per 
natura in fe Hejfi fruito di contradituone, dutffero, eh’ a! Trmcipi,& Soggetti 
i eminente Hata , non pregiudica la facilità del perdonate , e rimettete l’ ingiu- 
rie, come quelli, a’ quali è fempre lecito, t conceffo, à fuo libero piacere , di pa - 
ter fi uendicare , il che a' priuati non c permefio , tuttauiafi puònfronderc, & 
retar quer tanto più di leggten l'argomento , poiché feciòcb’è pofjihtle più fà- 
cilmente d grandi , non è per quello tfequito nelle uendette , ma all' incontrario 
nel perdonare , con quanta maggior pronte %ga gl'inferiori , imitando I’efempi» 
de quelli, doueriano renderfi più fkcilià rimetter l' ingiurie, & perdonare , eh’ a 
ucndtcarfi? fi dice però che l'odio , & l'ira , utolenti tiranni de noflri cuori , 
tal' bora precipitano Chuento imprudente alla uendetta,che l’inimico dtfìruggt, 
fi come ad’ incontrario il perdonare , & rimetter l’ingiuria ,1’ifìefo conferua tl- 
lefo, e fenica danno tonde quanto i più utile , e più loicuole il confettiate , cb’il 
diflruggere, tanto più dcfiderabile, e migliore fi donerà riputar il perdono , e la 
iwjfion doli' ingiuria, della uendetta. Mufe con gran proportm ifinuljc * 3 
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l mento M. Tullio, in quelle parole, oue difie nell’ oration per la dfefia di Qtun- 
tio. Viri boni, malui» commemorare fc cura perdere poiTcnt.peper- 
cifle,quumcumparcere,perdidifle. T enfierò , che sàtuttauia piùdel 
chriRiano , che del gentile ; douendoft creder e, thè per la medcfima ragion, e 
caufia, che ne gl' attributi che à Dio già diedero i Gentili , e tuttauia gli danno 
gli noftn, le daffero l'ottimo di prima, e dopò il rnajjimo, à quel modo preferen- 
do la boni dalla potenza, perche fi perfiuadefifiero, che lifìejfo Dio, più uolontie - 
ri fi compiacele nella bontà , e clemenza nel perdonare , che nella potenza ac- 
compagnata con l’ira ( inquanto ch’ella fecondo il noRro modo d’intendere può 
cadere in Dio ) nel punire , e uendicare . Se dunque per ragioni , e autorità de 
Saui, per moltitudine d'efempi , non pur de gl’huommi , ma dell' iflc fio Dio , fi 
■doucrno perfuadere , ch'il perdonare , & rimetter l’ingturie ( prtfuppoRe anco 
fecondo laragipn politita del Mondo, le {olite fodisfhttioni ) fu imprefi dille > 
fiù illufiri, <&• celebri, chepofijano gl'kuomim efedre, come anco non reRare • 
no perfine fi. Che d»*gn'*no che defideri di fermai fi ne i uefiligi della ragion po- 
litica, caitalcrcfca, e cbrifiliana, non fi debba in ogni cafio preferir ,comc di fopra 
il perdonare , e rimetter l’ ingiurie , al Mendicare * come apprefifo non fi petjùa - 
deremo, che l'bauer quefilo retto (aumento di fkr pace, non fi debba fieni p>(^> 
attribuire à prudenza; il farlo, àmagnanimità;il fenttrlo.c farlo, d perfetta, 
e cumulata uirlùt uano è dunque il pregio , che pr e fiumano i uaidic attui d'ac- 
quiRarfi prefio deluolgo, come falfio, e corruttibile f ilquale, quando ch’anca 
deriuaffe ( ilcbe non può auuenire ) da lodeuole , e uirtuofia attuine , fiuancru di 
leggieri , perla for^a del tempo, ch'ufia per fiua natura, di confumar tutte 
cofie, eh' all’ incontrario, il merito, & la gratta , che s'acquifia nel perdonare s, 
,che com’imprefia qua fi fi può dir f òpra bimana ,granffimà per quefio preffo 
Dio , è per accompagnarfi con una nera , & indicibil gloria , ebe durerà iiu 
eterno. . . >. , » 

, T^on ofla in quefilo cafio, quel marinlefio concetto , Vs tb re m ferendo in- 
umani, inuitas Novak, refpondendofi , che parlaua all’ bora quell'autore, 
contea del perdonare, fecondo t’opinion del uolgo, ignaro della uerità, e per l'or- 
dinario priuo di configlio, e rettitudine di fiana mente ; non douendogli gl' bua- 
miniacconfentire ,cbe profefifanodiuiuerc fecondo l'ufo della retta ragione^. 
Et ancoraché nel mede filmo errore , s' alleghi l'autorità di M. Tullio, oue di,c_» 
nel fino pnmode gl’ifjici, Havd feio ,an fatis fit, euro, qui laceflùrit , 
imunx lux poemlcre , vi & ipfe , nè quid tale poftac comminai , U 
esteri fin ad iniuriam cardiores ,fi nfiponde parimenti, ch’ali bora parlaua 
M. T ullio, fecondo la ragion del dubitare, e non del decider e, fi come fuonano le 
tnedefme parole, Rimando egli, che per t’efiempio , la {foranea deli impunità , 
potefife più facilmente tnutfear gi buomini à peccare , pertiche non iouerfi così 
di leggieri attendere il fimplice pentimento nel delinquente poiché fi tà, che* * 
Deteriorai omnes fumus Uccntia-/. 
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Hot a nafte il dubio , grauifftmo per verità , fe la fimplice fodisfkttion di 
parole , poffa agguagliar i’cffefa de fatti ; difficoltà conftderabile , & che ap. 
p amene alla nutina c’hauemealle mani , &■ tbe fi tratta ; polche ft ualei 
dir il taro, par affai dura la quefhone , dttendofi per prouerbiò vulgati firn o, 
che fono ferrane le parole, e mafcbi i fitti: onde tbe alcuno gravemente offe- 
fo, ò tirila prrfona ò nella robba , ò nell’ bonore ,nella di fugguagliunga delle pa- 
role, e de fatti, debba rejtar pago, e contento , par che del tutto repugm al feu- 
fo, & atta commune opinion degl'huomini : per deciftondel qual dubio, ripete*. 

’ doft forfè da alquanto alto principio, ft può conftderare, che le nofbe atttoni , 
fono in noi , ò nolo itane, ò innolontane , & che per f muoio otarie non mentia- 
mo, ò dementiamo, ma perle fole uolont arie , onde (accedendo nell’ bicorno al- 
cun peccato , in tanto è peccato , in quanto è uolontario ; per queflo t'offrfechc 
ft ficeuemo , quandoché derivano da libera volontà , confi Bono per l’ordinano t 
ò in fitti, ò in parolet s’in fitti , ò che (accedono nella per fona, ò nella rabbia* ; 
s'm parole , nel vilipendio dependente dalla lingua: in quanto eh' alcun refìa* 
offefo in alcun de quefii modi, all bora retta con inegualità itfuggu agitato, e do- 
vendo fi adeguare, può incammar la fua attimi, cantra di quello che l'offefe, in*, 
marie, e diutrfe uit, cioè per la gtuBina, per megn di querela , per la vendetta, 
per me%o della fua , è della mano d’altrui , e perturbo di propori ionata fedii, 
fottio* di parole , quella accettando in emenda dell'ingiuria ricevuta. Conua- 
tietà fi difìitiguono quefìe vie , perche fi tolera quella della querela perturbo 
della giuflitia, poiché tuta confcientia ,puòl'iffejofrof<quircontradi chi l'of- 
fefe. E* riprovata quella della vendetta, come del tutto contraria alle leggi 
<Jr divine, & humane , ch'abbunftonola molenda ; approuandoft per lo con- 
trario il prudente ricordo di quel Torta, che dice : Con fi J io omnia pmis ex- 
periti qoamarmis fapientemdecet. E' d’ngn'altra fra quelle più lodevo- 
le, cbrifliana, e caualerefca quella, che per debita fodnfittion di parole, ade- 
guando le parti in fumé , fecondo il no f irò fine introduce pace . Onde fegati , 
tbe quando fia offefo alcuno nella per fona, e refta à quel modo creditore, prete», 
derido d’effe r adeguato , e dall’altra parte quel chà offefo , haurndo per dir coti 
tentratto il debito , non rteufa di pagare , volendo fi come fi deue in cafò tale** 
feruar giuftitia, cioéhniai vnicuique tribucre , fi devono all’ bora adeguar 
le parti : ma nell’ offe fa ricevuta nel corpo , non tfìendo poffibile di pareggiare , 
poiché noni lecito, nè meno toler abile , che ft dia il ripat mento , fecondo la re- 
gola di Titagora , rrferita da iriflotile , di pagar dente per dente , mano per 
mano, eftmtlt, in conformità della difpofttion della legge T ahonis,fù per queflo 
di ragione , che ft trouafje altra via , accorrrmodata all’accordo , per rifolutioru 
delle conte fe , acciocbe nell" adeguar ft , potefferopiù fùtilmente le parti appa- 
gar fi. Ma perche non fece la natura fenefìrato il petto nelChuomo, da cui fi 
fot effe ifeoprire il cuore , & quell’ affi ito , che di dentro fi na fonde , per queflo 
fi giudicò che le parole ( come quelle, che per la legge labco , de fuppell(8iU**i 
V legata. 
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legata ,mp prefentanol’humana utlonti , non altrimenti che dallo /prccbio il 
uolto è rappnfcntato ) poufferoefler b.jleuolt, accompagnate dalle debite cir - 
cufiaogc , per mdur la nera egualità , per fodisfkttion d'ogni offe fi . E perche 
due punti principali s’attendono nell’ ingiurie , l'uno , che nfguarda il danno , 
che fi nccMC ò nel corpo , ò nella robba , ò nclibonore ; l'altro , che rifguarda il 
dijpregio, ri[uluntc dall’ijle[fa offe fa , quanta al danno nceuuto nel corpo , an- 
cora ebe à fidisfkttion dell' off ir/o, non fi può dar il cafo del repalmento per la 
regola nprouata de Vttagora , nondimeno in altro modo equiualente ,fi può af- 
fegnar la pariglia , gjr adeguation , e quella per megp delle parole , poiché da 
un cauto ibuomo, ne gl’incontri de pencoli , non douenda render ft umido,e uile, 
mancandoà astore , e dall altro dnnendo appreffo accompagnar ogni fua opera- 
tane con la ragion, che intender fi deue con la mifura della giufiitia,e fuo equi- 
librio, quando a fodisfkttion deli' offe Jo fu detto, e confeffato, ch'egli non mancò 
in alcun de quefli capi, nel prima, nfpetto à untore , nelCbauerfi umilmente op - 
poflo, e difcftxon ardire nel punto dell' affatto ( in cui per dir il uero infunili ac- 
cidenti tonfile la fumma dell’bonore de gl’alfaliti ) atlegandofi fuantaggi dt 
luoco, d'arme, di numero di perfine, d’mterpehi impedimenti, t fimih; nel fe- 
condo, ih non bauer dato caufa di prouocatme , per douer efftr offefo , che nf- 
guardali capo della giuStitia , non farà alcun dubio , che ogni fodisfkttion di 
parole, iff legata con le circoflan^e, che ricercherà la qualità del fatto, e delle > 
perfine, à badatila non fia per (upphr al debito diffegno dell'offefi , che fifleffà 
fi donerà off er nate , nell' offe fa, & dell'bonore ; ma de più oltre il danno come di 
fopra confiderai, rcfiavdo nelt'iffcfo l’aggrauio del difpregio, apprettatole dal- 
li offendente , potrà penfir d' bauer fi ad adeguar ncU’isieffa maniera , per altre - 
tanta b umiltà , alla quale uolontanamente s’ inclini quel , c barri fatta l' offe- 
fi, mentre infume co ifffi con caligata forma di parole, e dechian à fodisfkt- 
tion dell'offefi, di doler fi, di pentii fi, d bauer errato, chiedendo perdono , chie- 
dendolo peri amor di Dio, pregando banalmente d'effer nfluuito tn grattatoti 
ricufando di ridurfi in cafa dell'offefi per dargli fidisfkttione, di rdurwfi lieto, 
d offerir ft di concedergli à fuo piacere qual fi ungila altra maggior fodisfkttion, 
à giuditiod' intendenti Cassieri, e fimilt particolari, che pi r l' bum dii , e do- 
lo) e ch'accompagnano dal canto di quel c’bàoffrfo, deipari contraptfano tl di - 
ffregio nceuuto . Varale, e concetti, prudentemente notati dal Filofifo , nel fe- 
condo libro della fua l\etorica, oue parla di quella maniera. Conticentibus, 
atquc 'jscj jos p;inct,placatiorcs lumus; aggiungendo dopò per quel chi. 
fegue la ragion, tanquain eoim piarti dante» .mur <e, mit.gant tram, 
ìccircoquomam dolor loco vmd Cix fit , ira celiar. Doue perdechta . 
rar lafir^a,(f efficacia delle parole, fe fi pcrfiufero i Titagonci.dt douer fonar 
qual fiuoleffe pcrturbation dell'animo , col fuono della lira , accompagnata col 
canto, ir a PP rr ir> fi pe> fuafero gl' antichi Crea, per la tacita uin ù , contenuta, 
nel nutneio de ucift, d' apportar la medefima finiti , che non potranno bm or- 
dinati. 
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diruti, & addolciti concetti , temperati in humiltà, per placar l’ira fammi ati 
tcrati, per ridurli alla rivuflion dcR' ingiuria, & alla pace? grande è dunque^ 
tome diciamo la for^a , gjr « irti ieUe parole , manifefìata principalmente al~ 
l' bora in Dio, quando con la fimplicejola noce del fta fatto, creò con prefìtta 
incredibile, e maggior di Baleno, miracolo! amento cosi uaga, e d'ogni parte cori 
bella machina del mondo . E per ftngolar prmilegio communicata con noi fìeffi 
Ih medtfmafkutlla, ci diede for^a , che per me%o di fodisfnttion di parole ^ ; 
f ot effìmo dopò l' off e fe reconciliar fi infume , e fanando le ferite impiagate nel-* 
f animo, racquiftar la prifiina gratia, che per il peccato dell’ira , e dell’odio, fa- 
menti delC ingiuria , era prima fmarrita^. 

'Per le cofe fin bora propofte i mtomo il difegno della pace fendo fi feorfo per 
il Campo iella tbeorica , par c'hormai fta tempo per de fendere alla pratica ^ 
de particolari , & di ricordar quei rimedi , in unta de quali ,fi pofla fiorar , di 
fanar l'infermità, radicate ne gl' animi dcgCoffefì, per introdur la rimiffion del - 
i’ ingiurie ,£ ria pace . La onde ad imitation de periti Medici , cb’auanti l'ufo 
de remedi , fogliono prima ben preparar gl’humm nell'infermo, cosìauanti 
dtOgn altro tent attuo, doutniofi procurar di ben difioner l’ animo dell' offefo, coti 
dopò meffoin maneggio il negotio della pace , fi douerà tentar d fodisfàuiox* 
dell' offefo iflefio , d' introdur quella forma di parole , e de concetti , cA'infpettt 

S aalitate fatti, & perfonaru* ,fi giudicherà piti aciomodata,pcr efiurgar 
ira, & l'odio, dal petto deU’offcjo : &• perche come pappiamo , nafee la ragion 
dal fatto, dintorno à cui fogliono nafeer te difficoltà maggiori, fe fi nega, fi con. 
ftituifee il punto nel fiato congiett arale; fe fi conftffa, nel fiato d> qualità, chcJ 
così vanno gli Vjsetori difiinguendo . Quando nafea d fficoltà fri le parti , d in- 
torno il fritto , all' bora htfognerà ricorrer all' ’muent ioni di temperamenti , e »«_ 
cafo , che fi confeffi , procurar di mitigar l'acerbità ( ut cafo che ue ne fra ) di 
quelle , per l’interpretation più mite , e fnuortuole . Si come per efempio , in. 
terpretando all’ bora moderano quelli il fatto , che commefìo il furto , dicono- 
d' batter fi accommodato . Chiamano {amo t’a fiuto, diligente l'avaro, forfeit 
confidente, 'b’appuntode filmili non mancano gl'efempi introdotti da ÉJretorì. 
Così bi fognerà ofì cruore, nelle difficoltà attinenti al fatto , acciocbe con maggior 
fidi irà poffano re fiat <t accordo te parti , Se fi nega il fitto , e che d’intorno i 
quello fi conte fit il punto della caufa, mancando la proua all'attore, in occafion 
di difetto, efilicando qualche inucntion atta à mitigar la cofa dal canto del Rjo, 
fi douerà efler follie iti , d'incaminar per deflro uerfo l'accommedamcnto della 
face . M ppreffo nafeono le contefe in cotcflc negotiationi di pace , le più uolte 
dalle difficoltà delle caufe,à queflo propofito dicendo ilfilofofo, ebommt 
/ r. qu$ftio,eft qu;ftiocaufas. dotte fi potrà fempre mitigar l'acerbità d'ognu- 
j na, mentre fi operi, per addolcirla con qualche cafligato condimento di parole , 
che folltui da una parte l'offefo (che farà fempre feopo principale ) e dall' al. 
tra,non aggraui quello fbefard tenuto di dar la debita fodisfhttione,cbc fuol'ef 

ferdi 
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, ^ ferii più duri punti, che fi pratichino in quefh cafi ; alche f opra tutto douc- 
/ ratino eficr intenti , » faggi proludi tori alla pace ; perch'intendendo così l'ima , 
come l'altra parte , di coaferuarfi ragionatole nell' opinion del mondo, enor. l. 
dentar da i fentieri della gl nftitia , reflar fuole ferma, e radicata nella fua pri- 
ma dichiaratone ; tlcbe pur troppo fpefio uedumo accadere : onde quando in- 
terpretando, correggendo, ò moderando, non fi introducete di mer^o qualche > 
accommodato temperamento, non faria poftbile , che mai fi daffe cafo di recon- 
ciliatton , di rimijjion d’ingiuria , e di pace : & così à unta forga ft difirugge - 
rebbero le famiglie , morirebbero glhuomm dannqti, fi nutrivano eterne , eJr 
immortali le difcordic , condivo» di italo peggiore , e più contraria d’ogn’ altra 
al difegno dcll’humana feliciti , cotanto de fiderata dal mondo . Terilche per 
rimouer così pemiciofo abufo, & inconneniente, & per dir meglio per agevolar 
lauia più eredita, & ammollir granimi indurati de quelli eh’ i longo umor* 
in thfpartre, mitro mtxp »»n-Cpoffilnle £ introdurre, che ndurfi come di fopra _» 
alla mterpretàtion, cerreftion, & modcration delle caufe ,ede fatti, in [enti- 
memo menvdtofo, per foli euar l’uno, tir non aggrauar l'altro, neU’mcontro dif- 
ficile della quar egualità, confìfle lafoi^a, tir il fine del preferì e difcorfo. 

‘ Douendofi dunque difeorrere d’ intorno la caufa, prima intendo d’auuertrre, 
f r che la fodisfattion dcll’offrfo, quanto alle parti fofiantiali, pender fuole da due 
j f capi prshcipah , nel primo , nctl’effer dichiarato libero da colpa , quanto allrcj 

s il'* ptouocatwne ,cieè , di non hauti dato materia hi alcun modo alfaff ahtore^ , 
j/ d’effer offefo : il fecondo, in non batter fi diportato nel tempo dtll'mfulto ricesm- 

to, men c'bonoratamente in mura parte : il primo, l'affetta alla caufa , nella . -* 
quale per r ordinario fopr’ogn altra tofa, pretende jodisfàttione roffefo,per non 
incorrenn fttfpition d’mgmflitia ; doue aiciocbe fegua la pace, fà di meiìicri, 
ch'iffa caufa forfè di fua natura odiofa , a fimihtudine d’mterpcRo correttivo , 
per qualche temperamento refìt interpretata , corretta , e moderata , &■ cosi 
s’apri la uia più facile , alla condii fion della pace : il fecondo fi regola per l’or- 
dinano nel follcuar i'ffcfo , per ld narrano» de [vantaggi , futer fi net ttmp» 
de II' in [ulto, fi come di i empo,di luoco, d'armi, di numero di perfone, d’mtcr po- 
lii impedimenti, per i quali s’babbia potuto dubitare , che potè [f e batter man- 
cato l'offefo à quel tempo à Malore , in quella fjsectctb’ad huotn di priuata con. 
dition potè f e conuenirfi ; tlqualc fi termina come melano fra Udite efìremi , 
l’un de pufillammitd , per difetto, l'altro { audatia , per ecce fio . Che nel pri- 
mo come s'hà detto di fopra può peccar fi , nel dai fi alla fuga nel tempo dell’ in- 
flitto, nel fmenticarfi d'brtier cinte l’arme d’intorno fetida [nudar le, nell’ abban- 
donar la compagnia, correndo fi come fi fuot dir per piche , e fimili altri urli ; 
e codardi mancamenti : & fi può peccar quanto al fecondo, mentre potendo al- 
cuno con partiti non indecenti preferuarfi fen-ga perdita, nondimeno in apertif- 
fimo [vantaggio, e mamfcshftmo pencolo della ulta , non attende alla propria 
falktc, ma con troppo ardire fi commette à rifebio, ilche foto fi concede per ie- 
' ' » * *D cifion 
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tifion de Situi, quando fi tratta del publice mtereffe, fi teme fi narra cfHatatio 
Code prefio de /(onuoi, per ricordar l'efempio d'uro , che per [alate delta pa- 
tria, non recasi d'intraprendere quell ardua rifoluiwn , ma ctlma di pericolo , 
di tagliar tl ponte , eòe quando per fuo priuato particolare , s'baueffe propoli* 
quell' ardii a rifluì ioti che s’tltjfc , farebbe Rato più loflojemerano, che forte. 

Et lisi elfo dir fi può di Multo Seeuola, per il difegno c'bebbe d’uccider Torftu* 

J{è de Tofani, nemico del Topolo ({ornano ,così JolUuandcfi l’cffefo per quell* 
forme de [oditfat tieni , attefa la eonfiffion di fuantaggi narrati dalla propri 4* 
bocca dell auuerfano , « quali fi comeuan [ogliono efitre , così non i facile* 
d preuederh, e ricordarli, JmundojTapprefl'o fecondo l'ordinano aggiùnger nel- 
la chiù fa della [odisfatttone, che del pari non faria Rata, fatta loffefa,& fimi- 
li circoli au^e , che per la qualità del fatto , t della perfona , ricerca tl cafo che 
fi debbano interponete , & accumulare ; nella qual materia non effóndo ptjfi* 
bile affienar certe regole , eir forme diRuuc , e (pedali ( poiché fi [ì*ol dire , che 
fono p.ù 1 negati che le parole ) fcegliendo titani 04 fi, chef* riferiranno , s'in- 
mdurran efempi , a quali in cafo de difficultà, in qualunque maneggio di pace, 
tanquam ad tacraoo anchorana ,fi potrà bauer facile , & efpedito ncorfo , 

& à famigliane di mede fimi, rtfoluer con ngtuòlt^a le difficoltà pendenti. 

Difcorfo fin bora e forfè 4 ballane dell’ ingiuria, foto reflaun iubto , cbcaf \ 

s’appriftnta ,&■ di' alianti fi proceda più oltre, fi dette prima rifolucre,cb’é d'in. ~ . 
torno il f itolo del Difcorfo , come poffa flar infume la uia Cauqlcrefca , e Cbri. - ' 

Runa fra di fc tanto diffamili? per dtcìfioti del quale, reffondendo , prima fi 
dotterà premettere, che due fonole ute di caualena,l' una, fecondo il retfo ufo , 

CJr ucro fentimcnto delle leggi , che fi conformano con li dieci diurni Comanda- 
menti i l’altra, fecondo l’abùfo, & corrotto Rite del mondo, contraria alla pri- 
ma. Si puòtfercìtar in un'ifltffo tempo fen^a contrarietà operation canale- 
refea , e cbrifiiana , mentre cb'affahto alcuno, e ridotto in euidente pericolo del. 
la ulta , per falute della medefima defendeniofi , uccide l' affa luoref feudo le- 
cito per ogni legge, vim vi repellere ), poiché m quellinflantc opera caua . 
lertfcamente, non mancando à ualore, tir infume fecondo la legge non mancan- 
do àgiuRitia , dicendo il Filofofo nel fuo quinto dell' Ethica , ejler gtufle quel 
eh’ è leguimo: e così alChora quel fi dirà bauer operato da CaualicrQ ad un* 
tempo, e Cbnsitano. In oltre ui ogri altro cafoogn uno potrà penfar diconfer - 
uarfi cauahero, e chri/ha»o,che foperchtato, & ' jfe/o come fi fia, rimetta l’in- 
giuri j per fodisfattion ch’egli nceua dall' offendente, conftfjandoft ihel offefo, 
nel punto dcll'affalto , dtfeudendvfi non manco à ualore , e m non bauer dato 
caufj d'effer ( ffr(o,noti manto dgmsìum, così uenficandofi chiaramente, ebe* 
tesi nel pi opuijar dell’ingiuria, alcuno facendo ( ffefa, come riceucndola efi eli- 
do affatto, pt ii dar infume C operation cauatenfca,e chrishana, quando che* 
così nell' una come nell'altra uia, non s’opera conira la legge*-. Si può ag- 
giunger appreso, tb’iu due modi nell'buinantaumifi può incaminar ogn' una, 
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fcrlanì.1 cfmftiana (Cune per lauta di precetto , l'altra diconftglio ) di pre- 
tetto , mentre s’bd relation tilt dieci diami Commandamenti , da' quali rum fi 
fuò Ibuomo allontanare finga peccato, che quando t’offenda alcuno contrae 
giu fiuta ad' bora quella operano» fi rende tale, che fi perder il buon odore di 
éhriJthino, perche per l'offoft ebe fi al proffimo , peccando contea la legge , nel 
toni metter ingiuriti* > denta dalla ff rada chnfttana , e per Coffe fa che fd con-, 
ftptrcbiaria , pecca ctntttrl'ordme di canaleria : & fi dichiara più lofio timi- 
do, e mie, che uulorofo , e forte , non operando all’ bora da caualiero . La aia di 
eonfiglio è e ffr dtp dinar ia, e come fisa del tutto fuori dell'ufo commune , ebo 
ftr quella s'incarrnna , chi filo per gratta frenale , & metà foprabumanaj , 
adimitationd’un StefanoTrotomartire, pten di gratta , e fortegga Superando 
l'h umana fragilità, [opporla coupatieuga ogni più grane ingiuria: de quali 
(fé però è lecito mef colar le ooft (acre con le profane) fi pomario riferir tute fi 
iti rotta* 

-»V;y'v' Pauci quo* *qus annuii ' 

••'Iuppiter, autardens ev«*it adaethera virtù* . 

Ch'èquiffi pèH’efempiofehfficiliflimontl nero) può l’huomo effer muffato ì 
tua non affretto per leggo . Coda baffanga* per quel ch'io credo , re ff andò 
finito il dubio,& Cobbetto oppoftoal titolo del difeorfo , che fi a malamente * 
accopiato infieme la uia cauatmfca , e chnffuna , come frd di effi incompaù 
Ubili. • • •'* 

’ tJWa alianti chefi dia principio fatarne s’bd propoffo alla narrationdej 
ufi, parmi prima à buon ptopofito di riferir un dubio, altre unite poffom que- 
stione in Milano, con effraordìnuria contefa fra due nobiliffimi, <Jr pnncipatiffi - 
mi Cauaheridi quella patria, ebo-fù dtqueffa frecie. Tretendeua l'un de que- 
jli ,cb’m grauiffima ingiuria, & atrocnddi ferite , per la fodisfhttion di pa- 
role, doueff c confeffar l’aunerfario, nell’ batterlo offefo, d 1 batter fitto malamen- 
te, & non male, fi come intendenti di dire quel c’bauea fi ita l’offefa ; giudica u. 
do fecondo lui notabil differenza in quel cafo , nel dir male , e nel dir malamen- 
te, fi come intendeua che dir fi doueff e quel c'baura nceuuta l’ingiuria : punto 
nòti finga caufa di confiderai ioti ragioneuole ; non parendo forfè à prima uiffa 
differenza alcuna fr/queffldue f tuonimi aduerbi,febèn per Meritò , chi confi- 
derà maturamenteU fentimento, così deU'uno,comc dell’altro, femf alcun dubio 
ntroua noojòbnrlhttermtnation delta-parola, e nnltiplicitd delle fillabe, ma 
nel fi gru ficaio iffeffo diùeifa ragione , «Jr intelligenza ; poiché Cbauer alcuno 
finto malCyio’ìHttndetà fempre c baùtta eoceff > per fragilità [eriga dolo j Cha- 
rter fitto malamente, accrtfcendofi in quel modo Copmton dell’ ingiuria maggio- 
fètfìyaShiaetctffoiàn Mutili*, e carneficina h ffeffa parola , Con cdttiua men- 
te'i& irttéhtione ; rtducemhfi l'adnèrbùPmale, à cafo fimplicementecolptuole, 
affai più Itene, & l'aduerbio malamente dcafo do tifo, più grane, & odiofo ; ejr 
Udijfercng* drap portano fròdi fi quefU.dtie adjicrl/i , fi può comprenderti 
L v *ai - “ - ® i affai 
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0 ffai più dipintamente dulia confideratm di quello termine , mentre fi dica} 
che fono alcuni ecceffi, che male fi chiamano ex parte operi» operai t.cr altri 
che non filo ex parte operis operati , ma appreffo ex parte operanti*; 
ilqual termine con iefempio affai fàcilmente fi dichiara . *i untane già ch'ai 
unì arieggiano della no tiro Città entri tn penficrò coti per lafuuiam , trottandoli, 
con Hn’anobugto preffo Chabitation in queUa Città del q. A fhnfignor Canonico, 
Montagnana, di tirar come tn, ber figlio , per colpir nel mego d’ un’ orniello di [et. 
ro, della porta del giardin del q. Conte l leppo do "Porto , cogliendo nel uacuo in- 
torno il cerchio ch'era di afft, oue à quell' hora,t!r in quell’ infunilo punto.fi tro- 
nò il giardimero per me^o la porla di dentro per douer tifare, & per difauen. 
tura il colpo della palla, pafiò l’affe, & colfe, <Jr trafifft il tmfero giardiniera >, 
leuandolo di uita •• fece male coluiper quel sbarro d’arcobugio, inquanto ch'ai- 
fb tra dando imprudentemente opera àcofa libata , diede confa aliamone** 
d’ un b uomo ; non fi può dir per quello che face fi e malamente , perche, non fi 
fua mente , nè effer puotc d'uccider lo, non patendola ad' bora ardere : fi che fen- 
fibilmente fi difcerne la differenza .che far fi dette , che confeffi alcuno d'hauer 
fatto male , onero malamente ; in tanto che non fù maraviglia, che nel punto di 
quella difficoltà, cedefiefi come ceder douta quel c’ banca fitta Coffefa , ^ ptr 
fi Jinttura firifilucficdi confeffartn quel taf» d'hauer fitto malamente*» , 
Si donerà tuttauia batter riguardo in fimdi materie, & proceder cautamente , 
per non incorrer ne i f, cogli de fiuertbi cantili , che fi come nelle troppo fittili 
altcrcationi ben fprffo fi perde la ucrttà , così nella troppa fittigliela de fin- 
imenti, molte uolte fi fr tuffano gl’ accordi , e fmarnf cono le conclufiom delle 
paci . Onde come fi legge fi facea beffe M Tullio (C alcuni, da lui chiamati Le- 
gnlegif perche fimplicemente refi afferò nelle parole occupati » 

E per dar principio nella propofia materia , dilla relation iecafi , prima* 
d’uno mi fiuiene , accaduto pochi anni fono , di qutfia natura , che litigando 
alcuni fràdi loro nel civile, & tnteruenendoun procuratore per una delle** 
parti , par eh’ un dì nella propria cafi (offe rinfacciato tu un certo modo tt- 

prefidall’auuerforio con affai acerba forte il parole , il che mtefi dal mede fi- 
mo cliente del procuratore , tlqual prtfupponendo che Soffino (offe flato fatto 
per occafion della lite, & m confequttrga in fuo frettai difriat tre, fi nfilfc per 
quefìo di far un tal qual puro moto coutra di qutko,c’haueariprefo il procura- 
tore : t dopò affai lungo tempo continuando fra de qucfii il difrarere ctrnlc > , 
e criminale, par eh’ in fine col fauor del Spinto Santo le di caldi , e reiterati af- 
fiti di venerando Jfehgiofo , buon fimo dt Dio , eh' a quel tempo predicaua m* 
quella Città , fofie porlo in pratica il negotio della pace , & «b’m ultimo fi ri - 
éuceffe la difficoltà nel filo punto circa della tanfi, pereh' offerendo l'offtfi d’tfi 
ftrfi moffo all’bora di far la reprenfion che fece al procuratore, per altro r fret- 
to , che per quello della lite , pertiche ricercava che nel? ordine delle parole*» 
to'crauo proposte à fui fida fati un fi doneffe dir t chauc(ie hauuto giu fio* 
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tanfi di riprender fi come fece il procuratore , 1 dall'altra parte , negando il me - 
defimo tutto ciò ch’era introdotto dall’offtfo , nafceua gran difficoltà nella rifa. 
Intieri di quello, che dar doueua lafodisfkttione , $ ’mfua /pedaliti , ioueffeaf. 
fermar quello (he gii era dubto , e in que filone fril'fiffo, e il orocuratore ; iru 

fine fitrouò conueneuole temperamento , che dir fi iouefie t «fpaueff e battuta-» 

gtu fi.» caufa per quel ch'eglittcffo afferma , fihauet fiuto quanto fece contro-» 
del procuratore, fercb’i quel modo non affermando cofi alcuna arca la giufii- 
tta, ò l’ ingiù flit la delta caufa m (uà j pedaliti , ma ttslringendo tlgiuditio nell a 
fimphee, e pura aflertione dtU'offefo , così non utniua i ritener aggrauio alca- 
no, e del pan fod:i faceva all'inxentione dell'tfteffooffcfo . , 

tApprefso mi foutened' un’ altro , che nacque tmólci anni fono , fri Ì alcuni , 
non circa iella confa, ma del fitto,' la qual djfficutti , per (patio de duce anni , 
tenne fofpcft giisleffi feuza nfolutione di pace . Fu quella la difficolti, che-* 
due incontrate# i cafo,c (nudatala froda che (ale haueano ,fù prima tocco um 
de quefli leggiermente, e ferite nella fàccia , il quale altretanto più raccefo per 
la ferita , con impeto maggiore colpendo contro l'auuerfano , fattolo però riti- 
rare , e cadere murra , U feri de diuerfi grauifjimi colpi : e meffo dopò m ma- 
neggto che fù rifornito il negotio della pace, fi nduffc la conte fa al punto, che-» 
quello che rimafe più grancMcnte ferito, ricercano dall’auuerfario , che co'ifcf 
far dove (fé, d’hauerle date in. quel punto le ferite in terra , che per uerità molte 
furono. Si trouò in fine qutfio temperamento, per coodufion della pace, così À, 
lungo differita , che dir fi doueffe» ch'affermando l'offcfo,<Cbauer ritenute lo 
ferite in terra , che reputandolo gentil huomo uerdadero , quel t’ banca dato 
le ferite uoleua credere così effere accaduto , 

il primo cafodifopra proporlo, confijle circa la difficulti della caufa, quefio 
ultimo d’intorno il fitto, moderato è l'uno, e l'altro come s’hi detto, per tcmpt~y 
ramentodeti'iiUcrfretatton,òmodification che uogliatn diro- «. . ■ >t j 

Qui parche larelatbn del cafo come di [opra, dia materia di difeorrtro , 
e di rifondere brevemente ad un tacito obbiette, che far fi può, cioè , ch’m mio 
caualerefca non fta lecito , e non etnuenga di ferir l'auucrfario in terra , corno 
eperation contraria alla uirtù del magnanimo , e l’ufo commune di canaletto -, , 
uedendofi nifi none g (animali ìrragioneuoli (fi come nel Leon (croafjimo tri 
tutti ) quefia naturai generosi, oh' alcuno nonfenfee , che ritroua proftrato ut 
terra : ma quetle ragioni non oftanti , par nondimeno ch’m contrario fi poffa* 
rifondere, dover fi con fiderare , che l'anima nell' huomo fi diuidc in tre potente, . 
cioi m concupì# ibtle, irafctbtle , e ragionerie, e che l'nafcibile , come unita con 
la ragione quella fi a per la fua natura, che ptomouer fuole gl'buomiru all auto - 
tu lodevoli di fortegjga , fendala quale , quando ueKoccaftoni nonregettafltro 
dafe l' ingiurie , uiuerebbono al mondo stupidi , & infenfati , dicendo i quefio 
propofito 1 Veripatetici , Vtrumfìbi nonvidcri, qui irafei nefeiam , & 

che l’ira ferua quafi per cote della forttg^a , onde fecondo questa pitmefja- » 

■ quel che 
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quel che diede in terra , ritrvMandofi nel punto della qutfiìont prima ferito, e 
ardendo fi in gran copia crollar dal uolto filile di (angue , quando cb'in quel- 
Fin frante t'baucffe afrenuto d'offender Cauuer fatte perche f offe in terra , per ue- 
ritìt farta Hata in lui quellalflolutione più fuor deU’ordinano,che nel Leon per 
Fordmam , non far effefa à chi ntròua interra i cbti' egli alUbota taf cu d'nfr 
fendere, i ffdopcrek'inquetPmftàntenónéeccuato da ale una alt trattene jchl 
fe per mimmo moto foffe fiucicato sbr arrena tn un [abito chiunque fe gìoppeu 
Hrffe. ^fppreff t fi può rifondere , chr feneik eafi , ntUi'quak dopi alquanto 
intenniffi la prima riffa, e dopi là mede finta ritentata, la regala di ragion ■funi 
efeufar quel eh’ offende , perche all’ bora non fi profuma** effe afiolutamtntei* 
intepidito iltalor deir na, ebe/i donerà dir di quell» T chrf trìtone costituito nel 
tobnò ,e maggior furore , offende beneb’ in tera i'oùuerfanpd tua oltre lene* 
gnni addotte * che ualtiiffirhe fono,n<frl mancane gl'ffftmpi)’obtcò*fkr»iam'f 
db e re I primi moti in ciafched uno é irreparabile l’impeto delira: ilcbe àba - 
ftaniti dicbuiè Firgitib ,’ehVmalo delta almutd'Homtio intendendo perlai 
per fona d'Vbffe,de(criuer un'biiOmoAUueduto, per queUad\jtcbille,un'hnomo 
forte , così-egh ad imitatim di quello, per la perfora 4’ Eat*)Urrt)uomo prò, non 
frflò per aùèilod'intrtdur nOl fuo lodattffimo poema, thè moto Turno porgen- 
do humtlffrmi preffbi adontai perche gli petdonaffe\ gletamodefìe lauita , 
nondiméno nel arderle d' intorno la éiktura di "Palante , U quell' infrante tacce fo 
crudelmente^ fdtgno, non gli tuffila morti, non laffitrò per quefro di credere,! 
che trouandefi due à come facon Parme in mano', t fardi e l’altro, colpendo fen- > 
%a femfi , quando cadtfie'unde qttefìtin terra , e dal canto di quello che foffe ' 
in piedi, non foffe alcun fiimulo di maggbrdtfgufro, cb'egl'all'bora mn fi po-> 
teff e aftener i’offenderlo , t fèndo uerijjima la regola allegata da M. Tulli p bel 
fnolibro de gf offici, che non eodem modo ito difpanbot cafibus , atfetìi 
effe debemus . Ma ch’unoffefo di ferite [& alterato \ hautndoP mimico rru 
tetra, trattenga di ferirlo, tir offenderlo , non dirò per quefro ctttmpeffdnle , ma, 
pià tofio ebe molto difficile s’halrbiad giudicate , fecondo Vbumana hofrra fra- 
gilità . ? aggiunga dppreffo , tire quel che loffia ti ferir hnmicoin terra , ac - 1 
crefce alfhora in fe fieffo il peri còlo maggiore, perche quello rifulgendo , nfor - » 
gerd frmpre più adiralo , e nenfimilmente tanto più forte , e potente per offen- * 
dirle , grnon mancano appreffogfefempi quando foffe lecito de re ferir li , des ; 
quelli , che dopò riforti in piedi , diedero morta all' auuer fari» . T^el tafo dun- s 
quedi ferir interra , douendoff à due capihautr riguardo ,1'unocbe, concerne < 
l'Ufo del mondo per lo fiil di fanaleria , Poltro del chriSìiano , per l’ofleruanga , 
dt {acri canoni (cb'ambidue fi denono corriffondeee egualmente infieme ) quan- 
to al primo non è dubte, che come s'bi detto , efiebdo cb’i primianoti per i' ordi- 
nario non fono in naflra potefrà , s'efcufano per ciò gl'ecceffì prrflo della giu/li - 
uà fe non à foto, [alieni à tanto, dove perche quel che tolcra il Magifirato per 
U p ubino inftrejfe, come efecutor delle leggi , nondouerà ipfione nel prillato - 
•/•»£ tolerar 
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fieri* fìspimn de gCbm>m»u , * <* ctnfequtnz* giudice libero dasenfura-» 
di mancamento , quei thè ferito , & ttafrortcaodaU'mpeto dell'ira , fenjcts 
(inimico interrai quanto al ftcendo, in oltre banano per le [acre carte, cbc^ 
tfe decide come di {opra il Gaicta* / opra 5- Tomafo,le condii ioni da efipaggi us- 
te, che per ferbar i beni , i lecito iuta eonfiientia uccider (ufurpator de quelli, 
Manto maggiormente fae4Jé(iti,ptr di fifa, e tonfar uat\ondtlla propria ui/ep, 
d'uccidere, non che di ferir l’auiterfarìo interra qiiandoson ojftfo, e nforgenqil, 
À gaffa d’un noMoJintto come rinforzato , può tanto pii* futilmente dar morte, 
albi in tanto.lafcia d’offfnderlo i Confiderò, più oltre , come in qui. fio cimento 
dtH'armiJràgl'buomwi fi pojjono dar.trefpccu de fatti, (una de quelli, eh af- 
follò per mcifitl prppno ualore r à uiua forza de fplp f» riducono l auutrfarfa 
interra, e ceffanda di-col pire centra di effo,non filo non l’ offendono , mal imuMf 
emù leuar >» piedi* & à nforgere, come alle uohe^Jjà udito de aleniti ; operar 
tum perline r« bearne rat** 8**"**, *c,l «lereiume, più m er itemele dihde^ 
kaltea deqNflic,.ciy aU'tucontf arioso* ppf twpualore , ma per difgraòa in quel 
punto dd colpire, cadendo (aunerfano m terra , incrudclifioiio tuttauia tanto 
più contro l' ifìeflo ; operano» alti clamo più riprenfib ile della prima : (altra 
de quelli , Maialiti , & offefi , m quella perturbano» dell'ira, ridnceudo per 
fuo proprio Malore (aunerfano in terrà, non per uendetta , ma per tutela della 
propria faluf fcnfcqnoil medi fimo, operatton.fi non lodeuolt, come la prima, 
trepicofibilé come la feconda, tolerafale almeno finza nota di mancamento, co* 
me tnezpna fràdamendue quello altro, el? ancor che fia meglio Ctfitx lodato , 
ebe riprefo, è però ancor bene , fra quctle còlerne confinarli fon za di fattoi fi 
come fi donerà credere di quello, di quella ultima facete de fatti , per le ragion 
difeorfe come di (opra . Ter tanto fi concbtuda, che per ragioni, per autorità de 
fatti, & per efempi dell' un’, e dell’altra facete, finzà pregiuditiod honore, è le- 
nto fan (aunerfano interra, non bautndo pei ò (occhio alla uendetta, ma alla 
dife fa della propria uita->. - •<. . ; 

JKi per tornar al propofito da cui fi fumo dipartiti nella materia della nar - 
ration de caft , di più fi potrà quello ricordare , pochi anni fono accaduto, che 
fù,c'bauendo alcuni nemicitia per certi accidenti con un’altro , par che ttrz*-> 
perforaceli dafe,finfolueficdi fegmtar la parte del fuo aunerfano , finzal- 
cun altro fuomtereffe , auompagnandofi con quello: & ch'un giorno alcuni, 
domeffiei de principali s’mcontraffero in quelli due , &azz u f* t, fi mfiemts* 
r efaaffc nella mtfchia grautmentf ferito quel che non era di effi due pnncipali t 
ìnj,erc(fato ; & dopò trattandoli di pace, fra il folo offefo, e gl’auutrfan princi- 
pali; nafeefie difficoltà per la finltura piopoÒa,peubt fi due fi/, in effa ,d:e^t , 
soffermano d'cfjerle amui,tlcbe rifujauant di dire, parendoli, che cosi jen^a-a^, 
taufa, e poco loro rifletto, bauindo uoluto l'ofjcfo tnt enfiar fi, & accompagnai fi s 
tal fuo nemico, & trouandnfi per ucnta qualche, & forfè notabile differenza di 

condurne fra di tjffi,& (cffejo fuo inferiore, d'uuantaggio douifjt ballar, men- 
tre che 
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- tre che dicefftro , di conttntarft , e non d'offemft ; pofciacht il dir 9'nffnixft , 
g? aSbaft'afle molto p iù del donato ,ef staffe feto un tal qual fentimento dal 
tanto loro di foucrchia bumiltà.non proportion.ua atta tonfa eh' t fio data g l'ha - 
nea , co» sì poco rifletto , fendoft accompagnato , efenga caufa col nemico . hi 
meno alla conditione della peifona , ad effi come s'ha detto inferiori : pertiche 
fer la fola di fi* renici che nacque fri quefli del nerbo offerir fi, e contentar]! ,wn 
puotero {ràdi loro fermarla pace* . 

. • E continuando l'ordine ph ìpoflo della relatione de caft , fi come Carte di me- 
dicina ft troua haucr due [copi , l’uno di fanar l'infermo , l’altro di preferirlo , 
così non folo gioita di reconcihar gli nemici tnfieme, e fanar le loro paffiont , ma 
appreffodi procurar, che dopò ft prtferuino+econciliati, & amici, p> udente^, 
e degno di gran lode per uerità, fu il temperamento, thè d’improuifo muentaro. 
no il ConteT. Vaolo Biffato , e il Conte Battifla da Torto , un de quefli cognata 
del Conte Ottauto T Mene , Signor di Scandtan , l'altro del Conte Hippohto da* 
Torto, Condot tier e di gente d'arme , del Seretiifjimo Dominio, ambtduc per tutti 
i rifletti nobilitimi Caualieri, UT in un certo modo emuli à quel tempo della re - 
piitation dell'un’, e Coltro ; ti quali ogni dì feruiti pepatamente da numeroftfft - 
ma comitiua de parenti , & amici, e quefli all' bore fohte paleggiando ogni 
di fecondo il coftume per la città, &■ incontratili nel campo dettlfola, eh’ è il 
maggior, e il più ampio d’ogh’allro, nel qual pùnto pretendendo ogn’un la ftra. 
da, fi profjimo il pencolo , che feguiffela maggior , £r pii importante flrago 
( rifletto alt infinita moltitudine de gl’ intereffati dell’un , e Coltra parte.e Cop - 
por tunit idei campo JfacioftJJìmo d'ogni lato ) che poteffe fticcedere giamo! ti 
onde i due prudentiffimi cognati, moffi da folo flmto di carità, gelatiti del ben 
pkblico,pTOuiddcro d’accordo, col temperamento, cb'ogn’nna delle parti all' bo- 
ra tornajfe indietro , eh' in quell' inflante frnmoueffeeosì pericotofo ,&■ conft- 
derabile accidente ; &• in quella maniera ferina pregiuditiod’alcuno ; poiché 
s'incontrarono in quel punto nel mego del campo, che per t[Jtr fogni lato egual- » 
mmte flacioftffimo, non puoteuain quell’incontro, najeer prettnfton piu della* 
dcftra, che dt.Ha ftnifìra in ogn’un di effì . 

Fù ft può dir ftmtle il partito prudentemente prefo ctimprouìfo dal Signor' 
Ifcppo {{orna ,ncfiro compatriota , cb'm un tripudio, che ft ffeta in caftu, 
fua in Vicenda, uenu ti in contefa d’un fcagno da federe, il Conte Odorreo Capra 
da una, e il Sig. Tomptho T rauerfo dall’ altra parte , fù pronto immediate ad ‘ 
apprefentarft al rumore , gir come patron della caft, del trepudio, e del fragno 
tonttntiefo , à prenderlo per [e, e in queir infante dato ordine a’ [fruitori , cb’al- 
l’btnra all’un , e Coltro di rffi fofìe prouifìo da federe , ft come fù efequito , s’ac- 
quetarono, dr ft rimediò al pericolo d’ungran moto d'arme , fecondo Cor divario 
alChora [nudate, feng^altro tnconuemente, con fodisfnttm d'ambe U parti. 

* "Dalla uanctà de caft , che mi [ottengono alla memoria , & ch’aggiunger fi 
fo [fono, derivano nane afte mattoni d'accidenti , eh’ appartengono & alla caufa , 

* ‘ • &al 
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& al fatto, che porgono materia per decorrere, & ricordar temperamenti per 
ageuoUr la pace ; fra quali pormi di non preterir il cafo, che fucctffc molti an- 
ni fono, fra il Conte F rance fio, fi del Conte Brunort da Torto da una, e fri il Si- 
gnor Hortenfio di Lofchi dall’altra parte, che fù, che follecitando un (eruitvr del 
Torto per amore, una Donna che [emina in cafx del Lofio per Camenera,alqual 
Lofco parendo eh' in quel proposto eccedefìetl femitorc i debiti termini , fi che 
non gli [offe poffìbile di tolerar più i long a l' in fole fitta di quello , fi rifclfe un dì 
in abfentta del patron, di fòrte untai qualaffronto, per reprimerlo de rifatta* 
liccntta ; dopò del qual , fatto vago di foditfkr al Conte Francefco , in quanto 
t'haueffe potuto record male di quell'accidente , procurò firme tardanza , col 
de communi parenti, di giuHificar la prouocatione ragionatole, pretefa * 
da lui , dhauer fatto quanto fece contro del femitorc; perfuadendofi i quel 
modo i'bauer adempito quanto ciutlmente fé gli potcfle conuenire : ma pre- 
tendendo più oltre il Conte Fr****(itr, parue chimere affé , ch’il Sig. tt or t enfia 
ioutfie ndnrfi à cafa fua, per renderle tut ptrfonalmente la [uagiuHificatione; 
alla quale non parendo al Sig. Hortenfio d'affentire, fi differì ilnegotio fin tan- 
to, che fi trono mego termine per accordarli ; che fù , ch tffcndo fottio per l’or- 
dinano il Sig Hortenfio r nel ridar fi à càfù fua, nella contri di "Polleria , farla 
firada per la contri di Torti , e all'Ima il Conte Francefco , fecondo il Imo con- 
fitelo, riducendofi ogni dì al nddotto, ch’ogni di fi ficea nelle porto del Contcj 
Batti fla,fù del Sig.CaualierdaTorto,mi,ficojnepertranfitoàcafo fardo-, 
ueffe la gtufhfication, eh’mtendeuadi far col Conte Francefco, ilche in quella* 
maniera efequieo , fi terminò la pace •-*, 

tioubi gran tempo, che pendendo fimplicemente certa fofienfion di fàuci - 
la, & tepidezza di pratica , fri d' alcuni gentil' huomini , per leggieriffimi ac- 
cidenti, non atti per ragion di moutr gl’ anime dell’un’, e l’altra parte di mede fi - 
mi, ad alcun rifcntimtuto, nondimeno ad ogni buon fine, & effetto, per fmorgar 
quella {amila, fenioft tntromeffi ampliami perfonaggi , rejlarono facilmente 
d'accordo in tutte le cofe, eccetto che nell affignatm "del luoco, oue s'hauelfero i 
ridurre; perche propollo uno, ebefù reprouato, come treppouicmoall’babita- 
tion duna d'effe parti, & per quella caufa foffe fa , e differita la compofitione , 
e di reciproco confcnfo , eletta luoco pnblico , e lontano , fi terminò non dirò la-* 
pace, poiché fri qutfii con intervenne mai ofcfa,e nimicata [coperta , ma più 
toHo.fi fgombrò quella picciol nube , che per alquanto tenne ofeurata la gratta 
fri quei, [oggetti ; cosi dichiarando l" efperienga , eh’ alle uolte s'interpongono 
difficolti maggiori , ne i maneggi della pace , da fimili infiliti accidenti , cbc-J 
dalle caufe, e fitti tlleffi , che per l’ordinano figtiono efiere quelli , che portano 
fico ledifficolti maggiori, e principali . 

Vanni d’aggiunger in quello propofito, che fi fono ritrouati alcuni off < fi, 
li quali , òfoflc per l'importuna dell' offe fa , ò per la diffranti fecondo rft delle 
per fine, pretefero di voler la fidisfiettm daU’auucrJario, nella propria cafa- ; 
vj ; \ E fri qnali t 
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fra quali, d'uno mi fouiene , che fi compiacque nell’accordo di quesla rifolution, 
nella pace, che fi [labili fra di effi : dove auuenne , che intendendo l’auuerfai io 
ad ogni modo d'ofiar al foretto, che potiffe nafcer neU'optniond' alcuno, ch’egli 
all’ilota fi nducrffein cafa dell'ojfefo , con la libera t muntone , ui fi ndufie coru 
numtrofiffma,& infolita comitma d h nomini ,i e del tutto punto beni fimo arma- 
to ; che per me nonfeppi ben difcemere,in quell'iniiante qual potefic efjer mag- 
giore, la fodtsfàltion ned' offe fa, nel metterla # cafa [uà, ò il difgufio, ritenendola 
in quella maniera, uedendofi nella propria babitatione (chttper l’ordinano [noi 1 
t[fer à ctafc bedano ficurifjìmo refugio ) fottomefjo alla diferction , & libero ar- 
bitrio, di chi prima l'offefe . Io però giudico fi come da un cento poco lodinoti, 
così altretanto dall'altro fcandalofe, finali condmoni : ilcht dichiarò affai infe- 
licemente il cafa, che face effe molti anni fono, fra d' alcuni, ebe per conucneuoli 
rifritti, non intendo di nominare ; nel qual cafo ,s'io debbo dir il aero , tr fu* 
forfè mi lecito ponereos in ex lana , qua fi cb'mr&rei di dire ,cbe tantomeno 
affento al parer de quelli ,cbe perqual fi uoghaoffefa pretendono nmifjion li- 
bera in cafa fua, da quelli, che gl’ offefero , & anco intendo tanto meno affent ir 
al parer de gl' altri , che la concedono , pcrconjcguir la pace da i medcftmi . E4 
accioclt'in quefìo punto, fecondo la debtdegga del mio intelletto , io renda qual- 
che ragionai queflo mio fenttinento , & ptrchecosì mi mona àrtprtbar l'ufo 
delle libere nmijjion alla cafa, dirò fauna. eh cita quant'aUoffefo, accompagna 
fico quella contrarietà , perch’m quell mfiantt , ò cht fd njentimento contrae 
la perfona che fi rimette, ò che traLfcta dt farlo ; facendolo perautntura, pec- 
ca doppiamente , e quanto à Dio , e quanto al mondo ; quanto ù Dio , perche 
offende l’ Intorno, come fap piamo creatura fatta ad imagine, e fimilttudine fua ; - 
quanto al mondo , perche in quell' atto d'bumiltà , nel quale nmettendoft libero 
in cafa fua uolontanamenie ,ft fottomcttc all' auuerfano , douena più lofio in- 
clinar al per dm per la pietà , non offendendolo , ch'incrudelir offendendolo per 
la fieregja ; £r doucrta appreffo in quell' afflante , piu lofio imitar la uirtù del 
magnanimo, tbebtncb'offefo, tir che pofjauenduatfi à fuo piacere, nondime- 
no [noi più facilmente fmenticar fi i ingiurie > che rifentir fi , conforme al ucrfo 
del Toeta , : i \ *i*. :■ • l, ' 

Parccre fubicltis , & debellare fuperbo* . 

*Pecca appreffo quanto al mondo, off cadendo all' bora fauutr fario in cafa fua ; 
fate hi n quelfoperation, accufa apertamente la propria fua uiltà, dichiarando- 
ci infondente per fe fitflo, ad altro modo per rifentir fi . Tetta ancora , perche 
l’offender alcuno nella propria cafa, par che repugni, perlina certa ragiontuol > 
opinion , approuata con fuct udme , ad animo nobile , & per l ordinano ben* 

infiitutto: onde credendo acquiflar bonore, raddoppia imprudentemente la uer- 
gogna: edail’altra parte non fhcendorifaitimento (eh’ in ogni cafo facendolo 
farla ferri pr e biafimato ) cade tuttauia m mamft Jfc fufrition puffo d'ogh’uno, 
ibc -alfa, e finta fiata fiala libera remfficne ; per ch'indi fratte, in petto dt 

[tatto 
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(tatto confidente , fu inlcrpofta promiffiondi ficurt^ac intanto che d’ ogni 
lato fi debba baner per nulla la rimtffion libera i incorrendo quel (bela ricene, 
fenTa frutto in doppia cenfura , ufc menda fi , in nota di miti, non rifentendofi , 
di Uggterctz * . Quanto à quello che la concede , è parimenti reprenfibdcc , 
incorrendo «neh’ egli in doppio trrore,dt miti, e leggiae^T^a }di ut Itd, perche-* 
ttmettendoft libero , dichiara ebe per timore fà Maggior stima di quello , in cui 
fi rimette , che della propria liberti , eh' è il maggior dono , il maggior priud t- 
gio, che Dio fi compiacque di conceder all' buomo , confhtuendofi per la remifi 
fion fa modo di dire , come mancipio di quello , ut potefti di cui fi rimette : di 
Icggiaetga, poiché qual può effer maggiore , che rimettendo/! , procurar l m- 
terto pa « certo fioé pa confeguir la pace dubia nel rimetta fi, arrifehiar l ho- 
note, e la urta caia , che fono i beni naturalmente più dtfidtr abili i non man- 
cando oltre le » con in- 

^arKtuutc: Tt^f^apatU de qììe'ut infù^ db’àecetMeìe libere rtmifi 
foni, bauendo offefi quei mifai che fi rimtfcro, fi refero pa quclCcltt tion odio- 
filfimi nel guidino d'ogn'uno, non fetida notai' infàmie : concbiuicniofi pati 
fótte ragioni, coti pa la parte it quello che concede, come per quella di chi ac - 
setta, non meno pericolofa,cbe ion pocobonote, la libera rcmiffion , nella cafit* 

dcll’offefo. . -'y- 

"Nacque parecchi anni fono , fii alcuni noflri , quella difficolti , ch'un fù 
mentito, che pelò afftriua di non hauerfi fenttto i mentire , con tutto cbt per 
uaità aliai altamente [offe data la mentita ; feniche fi come fuol accadeteci 
dopò (pirfa la fama dell' accidente, fendofi mefioin pratica il negano della pa- 
ce ricercane l'offcfo qutfia forte di fodisfkttiont c'hauefieàdir l'auuerpmo , 
che benché l'baueffe mentito, ch’egli però non fentiffe all' bora la mentita , per. 
th'in quel cafo , [cl'baficfft fcntua,non baucria mancato di fbr centra diluì , 
quel rifinimento , che per debito dill’bonor fuo , gli foffe in quelCmfìante con- 
uenuto : & ncufando per quella forma di parole , di darle la fodisfattion ebe 
pretendala, conuennero tuttauia mfitme, di moderarla, ch'in /[cambio del ner- 
bo far e, fi dotte ffc dir tentare; poiché altro foffe fupponer un'operationm fieri 
per dir enfi, & altro in effe, effendogran differenza fri del fare, t del tentare ; 
per eh' U fhre,tome diciamo prefuppone l'attion confumata , e’I tentare l’attion 
Imperfetta: che pvòdeciuimot Dottori, non punirfi l’affetto, fe non frgue l’ef- 
fetto, fatuo che ne i cefi più atroci , e che fé denien’aH’atto prsffinto r e la con- 
ditivi [opra propofla , ch’il mentito baueria fatto in quel pùnto il debito rifen- 
timento tomtnneuole alfoffefa della mentita, conftituiiat l’auuerfano,in trop- 
po tiretto termine ; douendofi per sì fatta maniera intenderò, ch’egli per quaU 
che uerfopernectffui faria rimafo loffcfà ,tinconfequenza in mamfrflo pre- 
giuditio dal canto fuo: fi che per uirtù della mod trattori , bautniofi mutato, 
il fare, in tentare ,fi teaiperi C acerbità iti utrbo , conegual’approbation* 

• V li J2 % • tìffìOC 
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d'ambe le parti , fi Stabilì pace ,&■ amor fri due amidi 

Ter irrefolumn d'accordo, e difetto di temperamento d tempo non tifato, nel 
difrarer cb’occorfc fri d' alcuni, fuccrffe miferamente nella noSìra patria, la mor • 
te de due Cittadini, che l'uno fu il Sig. M. Antonio Velo, prima ferito, tir mor . 
to in Alarola, mila del noflro Contado di Vicenda ; l’altro, il Signor Montoni» 
•A ateo di Garzatori , alquanti anni dopò colto , e morto d'arcbibugiata nell tu» 
medeftma Città, tfù quella la caufa della nemicitia , e della motte . Ch’incoi- 
pandofi il Velo dall’ut nteo , che d’occulto peroccafton men c bone Sìa , bauefle 
tentata una fuanepote nella uidadi Marcia, eue erano conforti; negaua per • 
il Velo il fatto, dopc più uolte fendo meffo grettamente in pratica il negotio del - 
la pace, per mtzp de principahffimi foggetti della Città, da quali ambidue que- 
lli erano amati , e filmiti, non fù mai poffibile di terminare ; pere toc he quan- 
tunque non rccufafft il Velo £ affermar in /cut tura, che non banca commeffo 
l’ccccffo, che gl’ era aferitto, tur. fan* nondimeno aggiunger la condì t mire ricer- 
cata, dall’ A nteo, che quando fbaueffe commeffo , batteria mancato al debita 
del gentil’ buomo , e dell’amico ; nella qual difii culla , non hauendofr faputo al - 
[borantrouar mtzp termine per accordarli, feguìmifer amente la morte deii 
due nominati Cittadini; pertiche fi potria forfè dubitare, s’il Velo , juppofio 
c'hautfie commeffo Coppo fio tentatiuo , doutffe accettar la condition , che** 
quando bauefle operato ciò che gli opponenti l'auuerfario, baueria mancato al 
debuo del gent £ b uomo, & deK amico; punto per uerità degno di confiderà • 
tinte, & che d’ogni lato porge materia per decorrere, parendo da una parte 
ohe quando bautff r accettato la conftffion con l'altcrnatiua , tacitamente batte- 
ria accufata la colpa, & mancamento in fe mede fimo ; oue in conftquen^a non. - 
fot e fi c Har falda la confidenza, che fola prefio dn.oi ,f noi far prona maggior 
de mille teli imeni ; ma dall’altra parte, fi potria forfè r effonderebbe tuttauolm 
che nero foffe fiato dal canto del Velo, tl tentatiuo, la confefiion alternatine , 
ftr queftononutmua ad aggrauarlopuntodi più di quello che era,& che fi rój 
trouauaper auanti, ni aggiunger per tffadi nono cofaalciwa al primo erro- cj, 
ftr eh' effondo per fe Sì effe dannata , tir uiliofa V attiene , & per uerità hauendo 
operato, ad ogni partito reffaua tocca, & offefa la confcttnzp , che fe ut era di- 
fetto, e mancamento, mi era, ejr ut fù, più lofio nel farlo , che negando contro 
toufeitnza, bauendolo fatto, ebe quantunque fi come fi fuoldtr per prouerbio, 
fucato ctlato, è mezp perdonato, iicbiaraudofi per quo fio , che poco, ò nulle 
debba importare ancor chi rea , pur ch'occulta refia i operai ione , fi può rifon- 
dere, cb'i quefia una tal qual fui fa, &- erronea opinion del uolgo, ib’ufa tt tfii - 
mar il parer del mondo, e non la confidenza, onde t‘ ad alcun de quefii (feconda 
la fnuolarccitdta da Vleton ne i libri della fuaUfp. edaM. Tullio ne i libri 
de gl'offici,fnfleconctflo Pannello di Gige,cbe pollo in un dito dalla mi no della 
forte, che fi uolgeua , rendeua la perfona tnutfibile ) non fona peccato, noe 
fatta tehjto, che nqn ardiffe , e fi fai effe lecito di commettere. Crederei peri 
~ " fio debbo 
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fio debba dir il nero , eh' all’ bora forfè s'hauetia potuto moderar di maniera* 
la confiffion,& [olleuarla mediamela fodit fòt firn delle parole,dal mancamen- 
to, charna potuto fommtmflrar materia fàcile d'accordo , feng' aggrumo ine- 
fcufabilc del Feto: ilcbe s' barria potuto confegmre,«ttribuendo l’errore ad al- 
tra piè lieuecaufa, & meno odiofa,cb'in fe Steff ahauefithauutofotgajt non 
fernfótuere ,almen per alleggierà ,& efeufar il fallo camme fio . Troponcri 
il termine de Leggifli, fe nona loto, fai tema tanto: ile be fi patena fperar di 
ottenere, quando shautfieoppofio, in cafo tale, la colf a, alla molenda , «y iw* • 
peto dell’ amore, potenti ffmo affetto in ognuno, & [opra tutto quando ardeva 
neUa fua fornace , il pettodeUa gioitemi ; efìendo come ft ti , pii efcufabilc-t 
ncU’buomo il uitio deWincommentia, che della perfidia ; perche U primo fi dchi 
attribuire alla commune naturai fragilità , U fecondo all ' habito particolare -* 
della mahtia dtWhuomo, che coiì forfè femfaggVauio d'ambe l e parti , s haue- 
ria ouiato atta perdita , ebr fi /-*" # a* tumorali cittadini : tu tanto che in fi- 
ntili trrtfolutioni non cleggendofi à tempo i partiti de ragioneuoli tvnperamen- 
ri, ben ffefio reflano efcluje le paci, con infiniti meonuenienti, che feguono, non 
fetida rume, e di finti noni delle famiglie , e communi danno delle città , che re - 
Siano priut miferamente de cittadini . 

Tifila uarictà de cafi,che fono o confi per il paffato, d'uno mi fouienc, nona 
meno memorabile per la qualità dette perfine , che marauighofo per la natura 
del fitto . Vn f oggetto d’eminente c ondinone , fi come fuof accadere, andando 
una notte foto, & incognito per la città, par ch'à cafo s’incontrafie net Capitare 
Ceorgio Rjnaldtm , noSiro compatriota , cui diceffe nell’incontro , che doueffe^t 
indietro ritornare ;ilqual però per quella generofità, che portata dalle fàfcie, 
reggenti altamente il fuonobutfjimo animo , arditamente rifondendo diceffcs, 
ch’ufi erano pari futi , più tetto d’andar auanti , tir in q neh’ infante non cono- 
fctutifi fri di effi , t'appiccaffe ardcntiffima tengon con l’armi ; t così nell’uno f 
tome nell’altro, pareggiando net colpite Vagitila della mano , e nell ardire la-* 
francherà del cuore, e d’ognt lato accrefccndofi il pericolo, in fine fi rtfolueffe 
il l oggetto contrario di mamfefiarfi, più lofio per gelo di affettione , che di pau- 
ra ,refo appunto all'Ima affcttionatiffimo al ualor dell' àuuer fario , riconofauto 
feriale, più toflo dalla mano, che dalla uifla; che dopò fcopertifi uicendeuol- 
mente infieme, e dal cantodcl Capitan Georgio , come fi conueniua cangiata -* 
l’ira in altretanta bumiltà, e nutrente offtquie uerfò dtl fupenore,e parimenti 
dal canto del mede fimo in altrctanto amore , e benigno affetto uerfo dtlfoggetta 
in quell' infialile riconofauto ,fì diede all'bora augufhfjuno principio di noua^t 
gratta, dal canto di quel perfonaggio,per nego di cui, fall dopò il Capitan Geor- 
gio à quel colmo di gloria, per l’imprefe di Fiandra, che con l'ah della fornai « 
portò ti nome fuoalle più eìirtme parti della terra , non fenga lode {ingoiarci 
della nofira patria , e di fe fieflo . 

Sditilo cafo parche dia opportuna- materia, ad unquefito f propeso- altre** 

\ ttoltt 
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notte s’in enfi fimili , fi debbi tornir indietro , e cedere ; nel che fi pofii rifiorì- 
deve, e diflmguendo confidtrare che òche fi conofcono quelli che s' incontrano ò 
tbefrd di toro fono incogniti : fe perauentura fi conofcono ,ò che fino pari,? 
pugnali ; ftftconofco’tofcbe fimo par^òq^fipanf uoglio dir di tondino* 
fri di fe poco differenzi ) nontduhio, chi quello. cloecedcfft fetida gitifUcnufa, 
fi die barena d'animo nifi , t degenere ipotchil t edere > argine e. inferiorità ,*t 
haffexx* in quel che cede: fe fi conofcono , ór quelche pretende, ebe nell' in- 
contro fi debba tornar indietro fio maggiore, di quello m cui s' incontra, per dir 
il nero non feria difdiceuole , rifletto alla qualità della perfine , che cèdeffe-* , 
tr firiuraffe il minore; m enfi tale douendofi attendere la moicflia, andino 
la giu fiuta, c!h uuol epe il minore ceda, e dm luocaal. maggiore cosi fama vnt* 
^UK\iàctnbiicndO'. che per quelto narrano l' antiche Hifiorie, ch'uno giunto 
in una città forrfiitre, dopoché mède eh' fui immuri non cede nano a ’ maggiori , 
finora altro fece pefiìmo giuUicìo dif.el Iucca ^ fi come per Incontrano giunti 
in Spartani l{ omaai Oratori tu i vfieruato th't maggiori erano honorati fa' 

minori, furonoamori del prouerbio uulgatiffiwo preffo de Latini, In fola Spar* 
uexpedit feoefeere. 'HeU' altro c a fi, fi non fi conofcono quelli che s'incon- 
trano, noni pofflbile (quando non fi trouenocondifauantaggia) (he cedano, 
(fi ritirano . fin ch’incontro fi unghiati per fina , [vn^Mcrgogna ; dono, do ire. 
enfi tale come prouocafi % & affatiti, refijlerc, per non rfferdafe ficjffi. per mo- 
do di dire , fitbrì in quella gmfa della lóro proprumiltà, & tu firme (ciò cb’i 
di maggior importanza) del pentolo -della ulta, quando non fi feruffeio del 
neerffarto rimedio, in quel punto della difefa _ . 

Succedono fleffe uolte ptricolofiffimi accidenti , egrauiffime peri urline ioni, 
per difetto di lingue laceratnci , de maligni maldicenti, e noumeno apprefio 
per odiofiffima pefle de relatori, fi ch’alfi uolte io dubitai qual di queste duc^, 
fu piiircprenfibilc,e pecchi maggiormente, peuhe feda uh canto il maldicen- 
te è principio, origine , e, fi può dir caufa fine qnanon, per tifar qucHo termine , 
ei' alcun! meonuemente , è dall’altro il relatore, figlilo , & compimento del me- 
di fimo;dirò per quello conchiude»do,chc l’un’, e C altro fia ptffimo muramento 
delle difcordie , & cb’à fimilitudinc di nona Vandora ,flarga Ufiifieufioni frd 
le genti ; nel qual cafi , può nafeer quello dubio,s’ alcun offtfo in fua abfcnti** 
da un maledico, & mtefa la maledicentia dalla Imgua d’altrui, debba però an- 
dar m prona , tentando ò con la lingua per la mentita , ò con la mano per Ira* 
flada, per nfentnfi , ò pur traforando quell'atto , come per l’un, e l’altro ri- 
fletto nonntctffano, ór indegno, diffimular l'ingiuria , & offefa ; crederei s'io 
non to’ inganno, eh' in cafi tale fi poteffe far questa difiintione, cioè, cb'in due-* 
modi fi poteffe confiderar la maledicentia, nell'uno, mentre che s'oppongono ad 
alcuno difetti con altri communi ; nell’altro, mentre che s'oppongono difetti 
particolari. Se fi trattaffedi cofe , c’hauefferola fua relatione all’ umuerfale , 
non è duino, eh’ un particolare, no u furia tenuto d’affumerfi l’obligo , & il cari «■ 

‘ co, per 
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fco, per rifentirfidi cofa umuerfale, detta in fua abfentia da akuno , e poi *ef un- 
ta , e porrata da un'altro ; fi fi trai t afte d : obbietti particolari , in particolare*» 
oppoili ad alcuno, all' bòra donerà quel tale, imitando la natura, fimpre nemica 
della uìolèrga , prima per le favole ,repulfar in fàccia del relatore t'ingiuria^ 
ricevuta concta del maledico, perche rff'endo fiilfil ralunniofabmtputttione , 

1 tacendola taciturnità gli pregiudiiheria, e fuc federi a conte MluOco'di cottfif- 
fion delta cofa obbietta ; poiché fecondò il détto di MTiillie, taciturnità} tttif- 
ratur confeflìonem ,ben'èttero,ebe potcrìdofi introdurla nfrofìa adunctr- 
fo modo men difrìacekàle- , ^ihgiStiiofd fihueridkfi fempte proeurardirmo- ! 
ver IH quanto é pòffibile Cantoni più (caudale fi) fi potria rifonder c finìplice^ } 

mente, ebe nero non f offe ciò che cantra di quello fojfe sialo própofìo , poiché u 
in quella maniera, à fofficitnga'YÌggttteria da fe t’ingikria^con mede Stia mag- ; 

giore,e più laudabile ; ma occorrendo ib'rffer doueffenectffana la prona, ah' ho* 
ra fecondo l'*f» corrotto del i»»» f»* con la ttngua per ta mentita 

con ta mano perla froda, ^aprirebbe ta fi rada al riféutitnerito , ilcbcferb boi i 
approuiamo, profijjandonoidt fcriuere fecondo la uia caualerrfia ,MntuofàJì 
e c bri filaria . Si diflingue appreso la malidicentia, rifretto alla fondi tion del- 
le per pone; poiché sé ùle. e (frenabile il maledico, fi come per l'ot dinar io 
quelli tali fóghono efftre\fi fuol per quello per l’ufo del mondo tolerar la ti - 
cenila demede fi mi anco da grandi y fi come per infume pnuUtgto , c’habbìno 
con fcnrrtle mocjòdt lacerar ludrfferentérnmtogn'uno , fendo riputati gCifleffì 
per tàl caufa,ph) toflo degni à'trrifion, che dt-utnieita S'oflerui però, CWin_. 
quejlo prop filo feto s intende ,the non fi debba rtpulfa» l'ingiuria di quello, 
cbieonforùiealuerfoifHertiio •* j*,!" .ì' •' r. . 

Qui ablentem rodit amicum ; ' *.ur\, 

perche quando ch'm preferita alcun frarlaffcdì refe , che riitondaffero in offe fa 
uniiicrfale, come frejfe uolte accade , all' bora farla tenuto ognuno c'bauefit^* 

-gelo d’ bonàri, fe non con la mentita , per rimoti er cigni fiondalo maggiore , ali 
meno rn alno modo per tu moéefiia delta lingua , defender fidatamente la ra- 
gion, & tl publito mtereffe , quatido ptr dir il iterò in cafo tale ,fitrouafe alcun 
così ben raffignato in fi,& patron di ftìhedcfime , Che per limincibit cohti- 
nentìapoteffe fuperar fiWfio'. ' 1 ' 

Si fuol'appttfjo dubitare , s’un grautmente offefi , ineontratoft à cafo conJ 
l'auuerfario, & quello con la froda umilmente apatito , & con reciproco ualore 
féndofi difefo il nemico, fe quella pura prouòcittion & affatto , fin^altro poffa 
bafìar, fecondo anco l'honor del mondo, per 1 càngrUar pienamente l'ingiuria u 
per auanti iìceuuta ;rtcl qual Cafo, per nfotutióndel dubio, crederei, che fi do- 
uepe confiderai, ch’ogni noflta attiene fi fuotdiuider indite principi], l’uno, che 
fi cbiatndmtrtnfico ,'C altro efirinfico: & che l'intrinfico s'ititendeqatlmòt » 1 
dell’ animo , cb'una cofa apprefinta all’ intelletto , <& th' approdata dalla uòlon- 
là, dopò perC clcttion s'mcamina att'tftcuuonr f danai principio , è lìbero nel - 
a*?»* l’buomo, 
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f buoni o , &, intuito pende da lui [alo: Cestii» fica è,& (intende ogn'altrè 
mex?) ch'èpoiìo ih ufo, & ferue per coniptmento'icll' anione t Ugnai fuor dd- 
l'buùh’o , fola pende dotti* fortuna , ih gtqn parte patrona , & dijprnfiera de 
(ucce (fi humani i ond,e quando U uoloatàfieftuufi ti fno prnwpwintnr.fi. o ,fà 
in alt. una opemion la pane fu*, enfi ch'intraprende' l’eficutfjn d'una imprefi, 
ancora che per imperfetta»! dimeniti* fi ttotrcMO ,non fno ceda* ai uotum* 
il proposto pt nfitrq, npp è per qutflo, cfi'ap provar non fi delti/ a in quitto l'intiu- 
fon, ch'il in offe à principio, per tfiquire, lafcwndofi Ml'hpra di mi fu are il fine 
ab ettentu, qualche quali che fta fuc ceffo , Coti licita fo prò pollo fi donerà p ~it- \ 
farebbe quantunque in quel puro afialto di quali incontro mn refi affé ferita 
f auuer furio dall', uff /ó , per info del mondo dal medeftmo per il fanone non 

ucndica/fe la fua fùgiuru , par nondimeno , che fi doueffe stimar così fiffi - <</«. 
te, 4 dirà così efficace, tardità nfolution d'bauerlo in quel pvntauiritmen- 
te affatilo, ffi oppugnato con la (pad*, clienti bilancio contrapoflo dcll'’.ffcfa t 
jfi doveffi giudicar dauantaggioaggtufiata la parttuitlf^leffo off fio un uni» 
qbe figiudtcà quel buon poeta , mentre ttiffe : V, . ■ ? 

N«c u» 

Turpe vu^ci fu^ qu«ocpntendi(Tedecprura ^ 
che tanto fi doueffe reputar la fìmplice nfolution della conlefa , che per quella 
fi doneffp. b onorarti (oggetto benché pe riitprt , che fi donerà dir quello, che** * ^ 
dibàtterà fisi cntitojHxdmeiUe (aflfito f pcruenfà, che fi debba*. ' 

a ffer Mqrn, oli cgti, giunto fio. al debito fegno deil’honore : concinni’. fi dunque, \ 
che [ùf & ch'adeguò à. ballane* 1,1 < f ue '^° » Ardita pi ouocayon* 

a quanto fi conttcniua , fi che in cafo tale, doueff e nfiar pienamente paga , e fo- 
ia fotta la confacela - . , 

tiara intendendo io per l’enumeration de cafi , d'accrtfcer qualche finito , e 
fi fondo* t, alla mpcrfcttion, e ro^e^a del di fior [o, & di recrear in qualche** 
farce il guilo, finbora forfè amareggiato de lettori , m'è uenuto fatto, col fa- 
tfor.del Sig.Qtlauio,fùdcl Sig.CnilofanoTnffinof gentil' huomo fi come tu* 
tutu le (ut anioni , conojciutoà prona di ftngolar modcflta , zsr ualore , tesi 
nella m atcr io, fitti' honort, in particolare wtendentijfimo ) d’ bau traile maniere 
pareri in finltura, de tre emmentiffmi Trincipi , cb’d riducila dctilUuflvffì- 
mo Sig. CardmaLdi Tucenga, (enfierò d’accordo, d'intorno il punto: s'uncar- 
cerato, & offrf»,ftnx* pregtuditiofbonore, potefie accettar, che fi trattafic*t 
pace fr,ì di lui, e l’auuerfarut : onde pervadendomi, che non meno per l'autontì 
filli figgati che (enfierò, che per l'efficacia delle ragioni, arricchiteti' orna- . 
menti , che le medefime, con mirabile guflo debbano efier lette , & t delie da*, 
ognuno, ho voluto come gioie pregiai fiime, inferirle nella corona tic cafi, m-jfi 
infume, con penfiero , che tendendo al medefimo noslto fine , d’introdur pace , • 

fi leggieri pofiano concordar col dfiorfi . 

Cosi ferine il Setcnfi[mo S‘g- Duca ultimo di Ferrara *. . 

Parere 
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Parere del Sig. Duca di Ferrara.lafciato al Sig.Cardtnal di Piacenza 
Dal Conte Girolamo G itoli. 

H finendo Tfoi diligentemente confi devoto il cfa propofìo dalli Illuflrif- 
fimi Sforai . , Vtacen fa , & ±4Mbrandtnt , diciamo , che ancor che a 
tl Sig. Caualter fa ritento pregiane , perche du fuurtàdmon offe ridere uno t 
dal quale pretende d’efftr, ò fta flato offefo, egli può nondimeno infimamente 
di perjont d’autorità , non folo dar orecchio al trattamento d Ila pace , ma anco 
Stabilirla , pur che le fi diano le conueneuoti fodn falcioni , delle quali per buon 
termine d'bonore , il Cauatier s'bà da acquetar fempre : ben crediamo , eh' tic, 
eafo tale , debbano effer le fodisfàttiom non maggiori , di quello che farebaono, 
s’tl Caualter foffe in libertà ; ma alquan to più mue.t ch i are. à bue non li polla 
dubitare mai *i~»orc Ornerò ,9 fi mutato di pena , egli fta flato indotta 

alla reconciltationc. j. 

Parere nel mede (imo proposto, del Sig Duca d’Vrbino, inuiato al- 
niluftnffimo Sig. Cardinal di Piacenza^. 

a 

P Zr [disfar alla propofla Sii Sig. Caualier Maluìcini , pofla con honor fui 
dar orecchio à negotiattone di pace , mentre eh' è in poter della corte, fi dice 
che non folo può dar orecchio à così fatto maneggio, ma ancora pacificare: ni 
ofia tl dubio. che potefie bauer in contrario , per nfpetto eh' alcun foffe per cre- 
dere, ch’egli à ciò fi moueffe per forga, ò per defiieno della libertà ; e per 
chiarir queflo , è da prefupponere , che cofa fi a operar per fo>^i , e quali fiant 
le atuoni, à che ragmeuolmcnte fi poffa prefumere , ch'altri s’ induca prr fot - 
Sfa , e quali per confequente quelle ,àchefi mouano uolontartamtnte . L'oprar 
per for^a, ò far atto uiolento,lafciando bora il parlar del uiolento afìoluto, che 
nafte da caufa eiìrinftca, che ne foffinge à quello, che non fi uorrebbe. e re finn, 
gendùft folo all'atto mi fio, dal qual uien corti pi e fo il prtfente cafo .èunfar coft 
tnuolontaria, per fuggir alcun male m iggiore, di quello che fi fà , effrr.do l'og- 
getto della uolontà il bene affoluto, ò l’apparente De qui fi conofce che le cofe , 
alle quali uolontanamente fi conduciamo, fono astutamente baine, ò ritmile 
tali : & l'muolontane perl’tncontrario fono affollila mente cattine ò prr l opi- 
nione; da queflo fegue un’altro prefuppofito , che le proprie anioni ànafeun» 
fono buone, è gli parono tali, e di loro natura ancora fono uolootam ; e femore 
che fi operano, fi prefume, che fiano fatte uolontarummtc^ Si confi Irta di 

più , che la pace fi può fare in molti mo U, alcuni de quali poffnno r fiere hnnora- 
ti & altri non ; là onde applicando fi le predette cofe, al propofito , fi dice, ch’ai 
far pace contr aria alla reputation del Caualter c, egli nè per pregionu, m . hc-t 
fi tran*) nè per altro maggior impedimento t non deut condtfcendcre , perche '-J 
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antipirrebbe la libertà all'bancBo, òr atl'bonore, che fi dette preferir alla ititi, 
mon ch'alia libertà , e quitti limerebbe htoco la fu dubitatione : òr neramente 
fi potrebbe eHtmare,c’hane[fe operato per foiosi, & per d'fideno della libertà. 
Mj fc la cogitinone , òr modo di pacificare farà conuentnole , parrà guitto, 
ch'egli accetta, & il modo farà ragionatole, quando uerrà in quell'illeffa for- 
mi , che da' giudit lofi , òr intendenti gli farebbe prefentto , mentre godtficJ 
piena libertà, òr non baueffi ombra alcuna di legame ; perciocbe il pacificare 
in così fatta m iniera , rflendo anione bonorata,òr propria di Caualiero,nón piti 
fkr ragione', tot mente prefumere ,cbe nafta daforga , nè da defìderio di libertà , 
poicb' attioni fimili, le conitengono da fe Beffe in ogni luoco, in ogni tempo, òr m 
qualunque fiate, òr non bauerà ragione di m ile, nè di muolontario,m t di bene, e 
di elegibile: e però come nel primo cafo, quando la forma della pace fofle magio- 
ncuole , non harrebbe d'acconfenttrle , appigltindoft angi alla prigione , eh' alta 
libertà ; òr cosi all'incontro pacificar nell' istejjo moda che farebbe quando fof • 
fe finga impedimento, non hà da rifiutarlo, perche fi feofiarebbe dalLattionc^t 
lodatole, non fi potendo prefumere, c'buomo disonore faccia come è detto anio- 
ne honcila, e per fe Befìa eligibile per forga, nè per altro, che per fe Beflò, an- 
cora che ne fìa confeguente la libertà : ma l % incontrario fi confiderà di più eli’ un 
Caualiero , per quello che dalla fcrittura raccontata fi confiderà , douendo effer 
fodis fatto dall' auuer fino, e riceuer honor, da lui, e non darlo ad eflo, qualunque 
voltale fia refluitilo, comesi prefuppoBonel eonueneuol modo deue accet- 
tarlo, poiché la pregiane non può fccmargltlo , angi quanto la perfonaèpiù le- 
gata, fi porrebbe dire, che tante maggiore faceffe apparere la fodisfattioncs , 
e risonare che li fofic dato ; perciocbe, parrebbe fegno tanto più manifefio , del 
proprio merito , riceuendo pregiane , quello , ch'm piena libertà non porrebbe . _» 
ottenere : & lafciando molte altre ragioni , concludiamo come s'hà detto, ch'il 
Caualiere potrà, non foto finga fcropulo a fiottar Maneggio di fate, ma anco 
bonoratamente farina . 

Parere nel medeHmo propofito , del Signor Duca di Parma ./ , 
inuiato airillQftrifs. Sig. Cardinal di Piacenza. 

S E ben il parere delli Signori Duca di Ferrara, e dTrbinofPrencipi pritden- 
ttjjimi, è tale, che fopra effo fi può fieramente fondar ogni gran machina , 
tuttauia, poicb'ày. S. lIluBrifjìma, òr alti Signori Cardinali Sforga, e ^4 Ido- 
hrandint, è partito di comandarmi, ch'io dica l'opinion mia fopra il cafo propo- 
J io, s’it Caualier Malmeni i , con bonor fio , può dar orecchio à negotiationc-j 
di pace, trouandofi in prigione, eriftretto in cafa, eobltgatodi parola, òr effen- 
di) in libertà gl'auuerfan [noi, dico, in cafo eh' io giudico affai chiaro, eh à me 
fare, che effondo l’ anione che fi tratta di pace, per fe Beffa bonorata, potendo- 
la intervenir offefa d’bonorcJe non nelle coniami di effa pace, poffa detto Ca- 
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ualicro udire, ciò che fi propone , e trattar la pace fua con le fodisfbttioni , che 
fe gt'offcrifcono,poube per trattar pace in umucrfale,non éegh ritirato à con- 
cludere una tal pace, 4»%t può retufarla,non manco che fe.foffe Jciolto, &■ aU 
li partiti gli poffono offerire, ch’egli f ciotto non doutrta recufare,non efliudo bo- 
netti può rifiutarli , e ’T elegger fi più tcfto di ttar in ptegione Onde per qui Ho 
che tocca alle fidi sfai tieni della pace, per nflretto cb’egh fi fia fi può reputar 
libero, effendo ognuno patrone del fuo arbitrio: e potendo egli à fu» beneplacito 
ritenerle, ò rei tifarle, rimettendo à ciò che dice il Cauahero , ciò che fi pojja di- 
re, e pretendere , & è questo quanto m'occorre di dire a V. S. IUuttrifiìma fa - 
fra ciò, e le bacio le mani. ■ '> 

; Li [udetti par eri, terminati in confonantia dalli tre. SertHiffimt & giuditio • 
fifittniTrencipi, d' intorno il punto propotto, s tl carcerato offefo fen^a pre- 
gi udii io dell' bonor. fuo, pofja accomra vdar l orec chio a .ncgotiatione di paccm , 
■m‘ hanno ruta— *+^Uam*”**ri* i un'alfto parimenti di pace ,frà carcerati , già 
mi fio in pratico, & in difruta tnVcr,ctia r frà li Signori Minifcalehi da una , & 
Signori Brettoni, & juoi adb trenti dall'altra parte : che fi come nel pruno ca- 
fo fi dubitaua fellamente, fepotefie pregmduarfi l’-ffrfo , rifletto alla fua pre- 
giorna, per la quale fidoueffe penfar, ebe pertimur di quella , s haueffe refo più 
fàcile nel trattar d( pacificar fi , così in qutflo ,{olo fi dubitana , fe trattandoli 
di pace , fra carcerati , e quella contiti fa , & éfequtta , dopò ibi rati t nn de fimi 
di prigione, ella fottoqual fi kogha-tniagtnabU prefetto ,fi pottfie rompere — » 
c rinviare : quefito fe naie à dir il nero, d'importante confideraiicn , et intorno 
acuì, far fipofrono uan n firffì, cori per l'una, come per l’altra opinione. 

Edipumaper Upartedel (cioglmtnio della pace, che far fi pnò.fràcar- 
terati . par eh m tal propofito fi pofja forfè confiderete , il rigor dilla legge Ve- 
neta, c’banend lo riguardo à qut li' intiera libertà, che fi giudica neerfi aria in ogni 
forte di contratto, difrooc in particola) e, cbf teff andò U Moglie e ni U'apparta- 
mcnto dcU'bibuaimcoHc tetta ,hencbc in shff ar\e trottandoli preferiti il Ma. 
r io, per la fttv.plue prefitta di quello , s'intenda nulla, e di muri nomi irto l<t-, 
difp> fittone ; dotte fe tanto può la fin.phcc preferita del Manto per perfuadere , 
che Lbtra non fiala uotonià.nclla Moglie, tcsiatricr, debita nella con feti ton de 
teflamecti, eh' irriti, & annulli quelli , per ogn alfioi.fr etto ualid ffimi , chi fi 
dirà della uolonta di quel {oggetto, cfr'in pregion nttretto, & non indotto d'al- 
cuna riut retila, & offe q. tuo uer [od alcuno, ma (fio da ardent finito di fidino & 
naturai' infinito di libata, acion finte al ttMUmento,e toniti nuoti della pace t 
thè sii d: tanta efficacia, la pura J'ofritio'ie, per romper la forga d'kn’cteo , ebe 
r.onpotrà maggiw mente il pungente iUtnolo della libertà* e (c qmfia annui- 
IaIicm de contratti, ouc a principio non fiaconeoifoil hbe>o uniferifodt lia uoton. 
la, Ci può confiderai non foto ne i argon humam, ma per linai (fimi tfiti pi.nr gli 
fri truali. f diurni, ih’ incerto modo fi puòdu con Dio ifltfjo, come fi potrà du- 
bitare, chi quei contratti , else di fua natura t.beei tffer non puff mio, e non prò- 
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cedono da libera volontà , non cadino folto il medefimo titolo de fkcil annulla - 
tion,r fcioglimento ? nella qual materia, per conuenienti nfpettt intendo di era • 
lofiar gl’ejtmpi recenti, che tuttauia fi potrian’ addurre : ma dall'altra patte , 
Jc lult à dir il nero , quefle ragioni , & efempi che fi potrflero addurre , non*, 
o flauti , fi donerà all'mcomrario giudicare , nel cafo conte di / opra propofio, 
quando fi confidi ri ,niuna cofa douer fi con maggior Studio procurare, cbet'of 
ferii 41.7^1 della fede, fondamento prwcipal della gtuSiitia, fetida della quale*», 
fi come jolo il corpo fenga l'anima, nel compofito dell buono non può fujfjiflerr, 
così ferini di effa , non può tiare la compagnia , & commento bum ano ; che fe 
quell' antuo M Attilio ì{egulo, per non mancar della mede furia fede , s’cleffc 
più lofio di morire, che rompendola hberarfi da acerbtffma morte , che fapeua 
d'eflerli apparecchiata : e fe del pari 1 due fedeli amici, Damone, e Vithia, per 
l'ojfertian^a della mede fina, non rie tifarono d'efporfi à garaàcertifflmo perico- 
lo della morte , che proportion potrà trottar fi, e m compar Atto» dietfìfbc giudi- 
tio fi dotterà fare, frà la fernitù di terminata pena di pregiou , e d'uria irrepa- 
rabile, & eterna perdita della iuta ? Inoltre feperl’autoritànon folade Filo - 
fofi , de Gturifli , e Canoni fit ; ma apprejfo delta Scuola de facn Tbeologhi , ft 
tiene , douer fi la fede in fino a’ nemici ofj'cruare , & ch’ella detta fta da quello 
che fi fà, come fi potrà giamai penfare, d'bautrla à rompere, dopò il figlila 
fi può dir facrofanto della mede fima? E s'inaltricafi s’allegano efj empi a'an- 
nullation de contratti, con tutto ciò non fitrouerà alcuno nella (pecie della pa- 
ce, frà de qiitsli, fi come molti all' incontrario fi potriano addurre ( quando per 
ragionevoli nffetti foffe lecito di nominarli) che fcguitala pace , benché i«_. 
tempo ch’erario carcerati, dopò liberi, coflanteviente perfeuerarono ncll'offer- 
uirla ; come adunque fi reputerà tanto acerbo, il dijf tacer della pregion, cbc*J 
per hberarfi, animo nobile, e generofo, debba accettare men c'bonefli,c diccuo. 
li partiti? ò come inalerò modo fi potria forfè dire, fi troverà giamai cosi mie 
alcuno, che per alleggentfi del lieve pefo della fcrmtù della pregion, uoglia * » 
aggrauarfi del carico info p portabile della uergogna , per douer dopò con dop- 
pio danno, dcll'bonor, & mancamento dell a fede , pretender fcioglvncnto del- 
ta pace? nel qual punto follenandomi alquanto, & entrando forfè più alta- 
mente nel difeorfo, per cancellar il fofbetto , c'hauer pofl'a il carcerato impedi- 
mento, perche dopò fatta la pace debba pretender fcioglimento di quella , per 
rtfolution del dubio/fi confi ieri, ch’il bene, effendo nell buomo l'oggetto della*' 
volontà, e la pace di fua natura effendo nel numero de beni più defiderabili, non 
farà pojfibtle, di prefupponere minimo impedimento nella mente del carcerato , 
perche liberamente non debba accettar, & fetnpre accettata approuirla pace, 
prefuppofli ragionevoli i termini delle debite fodisfhttioni , fermo fempre , e 
Stabile nella mente del carcerato, l'approuato dogma,, foto ut ile, ciò eh' è honeflo. 
Tolga dunque Dio, dalla uolontà dcll’buomo, così flifordinato penfiera , che per 
timor di pregionia, alcun giamai debba pretendere d'accettar la pace, per inde - 
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cente difìrono dopò del fingimento dt quella , e fi conchtudi m fine , che per 
termini giufti, e ragionatoli, così fra liberi , tome fra carcerati, jen-^a fi fretta 
dicontr .ifhtttone,fipi ònon filo trattar, ma concbiuder pace liberamente. ^ 

In oltre ceffono apprefeniarfi altri dubt, d’intorno la materia , e Stabilirne»^ 
re della pace, non dijcordanti dal difiorjo, eh' augi conuengono con la finali»* 
tention di quello, cb'é introdurla pace: e di prima fi può dubitare, s un con 
wi altro accompagnato, e dopò dimprouifi affali» ambtdue per fimplicc mte- 
refi e dell’amico, & non bauendo mancato il compagno alla eh fifa del principa- 
le, dopò gli fra lecito per fe foto feparatamente trattar, e concluder pacecou 
l’auuerfario commur.e in quel fritto, ma particolare del principale mtereffato ; 
net qual cafo, l’rfberier.ra accompagnata con la ragion , hi piuuclte mfegnato, 
che ciò difdiccuole non fra , perch'appunto così detti per fe fitfra la ragioni , 
eh’ oltre il fimplicc ficcefro del primo infulto, m cafo tale, non debba alcuno efi 
fer tenuto, fO no» Jean,*. ‘» V""'° «* !»* ffomanca , e libera uoUmta, amore - 
' iiotcTza, e cortefia ferita d’obligarfi. 

E nel mede fimo propofrto , fi fuol talhora dubitare , s una compagnia d al- 
quanti egualmente intere frati , nfrando à cafo con altri , & alcun de mede fimi 
finra nouità d’altro accidente, intendendo di fepararfr , in termine d Ixmorcs » 
gli fra lecito trattar per fe foto, e conchiuder pace: nelqualcafo, fiibitos’ap- 
prefenta, & s’oppone la ragion della compagnia, che s intende d hauer for^a , 
dr efficacia, di legar ognun de collegati, infrno in fine , à siar infierite , quando 
per altro accidente particolare , di nona caufa , ch’aggmta fra., non t apporti 
materia ragionatole per fepararfr;ticl che, oltre quello thè perfelìcfra può per- 
vader la ragione, che non fuol obligar alcuno, per noua caufa, aie non denua-, 
dal primo accidente, & che non babbia col mede fimo il fuo hgamento, agprtfro 
non mancano gl’efempi,fi come per referir de neSìn, dilli Signori belio, e r io- 
douteo fratelli Togliana, eh’ in cafo filmile, mai non uolfero fepararfr dal Signor 
Ceorgio JMalchiauclo , con tutto che feparandofr , potcfjero batter pace da~ > 
gl’auUerfari. 

Si può apprefro dubitare, s' alcun recandofr à male , percb altri lecitamente: 
fhuorifca il fuo auuerfario, & per quello hautndolo ofrifo, & doppo cos, ojfejo 
trattandofr di pace , debba obligarfr così ingiuriato netti accordo di fepararfr, & 
qffolutamente abbandonar la pratica dell'amico, prima feguitato,& fauonto ; 
nel qual cafo , fi donerà prima far qutfìo firmo prtjtippcfiro , che fidino nati 
tutti liberi, così à principio bauendo Dio determinato, ptrillhenon fr debbano 
riprendere nell’ hunmo quelle attioni , che dependenti dalla mede finta liberta , 
C«r indirizzate à retto fine, non pregiudicano di fua natura à gl'altrui ùittrcfr » 
intanto che non efrendo non folo reprefenfibtle , ma più lofio degna di lode , l*-> 
buona nolenti di quello, che nella duina , e pcnghòfa fortuna ( quale appunto & 
quella d’ogn uno , ne’ tempi delle quefì ioni) porge bone fio aiuto , e fattore al- 
L'amico, per quefìo non fi donerà penfirc, clf alcun’ tfjtndo cfjcfo,pnt e cci- 
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tornente fnuorifea, non fi debba intendere, à torto, ©• centra giuflitia cffcfo,& 
thè d’ogm canto non fi debba giudicar dannata , e reprenfibite qvcU'upcrauo- 
ne ; ma cb’aoprejfo la puma togiuua,nell' accorda iella pace , debba alcun af- 
fettine, d' abbandonar l'amico , fi .proporrà bordine in , moda tale , che quel i he 
faria tenuto di dare, qnelfwgmfiamcnte nctuedi foucrcbioU fidisfkttumt. 
thè così decidendo fi H < tpbio proposto, fi donerà fautore, che per non aggiunger . 
ingiuriaci ingiuria, non debba l'offefc obligarfi nell’accordo della face,à fe- 
p arar fi dall' amico 

£ nel propofico dt difbi, apprtffo d’uno mi fouiene, che Rimandolo di curio- 
fa materia, non me porfidi preterire , che derma dalla ffcciedi quello fatto. 
Far ch'ai una Città di Lombardia, delle maggiori non filo di circuito, ma ctiam- 
dio di numero di perfine , cb un Cutadin di quella patria di conditioo fra mfi 
nori, rtputaniofi mal fotti sfitto d'un naturale, nato nella medtfima patri * _ „ 
dtcafa pero maggiore, l afiafifje in lupto publid, e accompagnato da buon nu- 
mero de complici , quello fenffe de dtuerfi colpi , mentre fi trouaffe in campa- 
gnidi’ un foto fuo cugino legnino ,e della medefrma (ita famiglia : e così arn- 
bidue quefli affatiti, con tutto ciò fi cfifcndcffcro con ardire, & Malore da impe- 
tuoftffimo infoilo, fendo all' bora rintqfo ferito il naturale , onde dopò mi fio in-, 
pratica fra di questi dnegotio della pace , il legttmo ricerche perla patterà 
juaqueha forte di fodisfrtttion , iall'afialitore principale ,f 'bau effe à rimet- 
ter fi Ubero in cafa fua, & cb'tw infume fi irouòffc.prcjcntc il naturale, princi- 
palmente interefiato, ferito, & off rfi; perilcbe quel , cui s'affettaua di dar la 
fodisfkttione, non ncufoffe di nmetterfi libero, recufando pei ò eli in quel punto x 
s’baueffe à trouar, prefetti e il cugtn naturale , alquale ine end, fife fcpar diamente 
di fodisfàre.fengacbe fofie a quel modo partecipe delta Ubera rimiffione, come 
per il fuo tnterefic, e qualità di pei fona troppo eueffiu*^. 

tìor da quefio fritto, e diuerfreà aoptmou,par che pofiano derivar qttrfli (tu- 
bi, & prima, sbattendo foto l’affalitorc à fidi sfar per tutti i complici , cho 
furono m buoni fimo numero , così infume poteffe baflar la fodis fottio» fila-, 
t he daflc l'affaUtar* al U giamo , ngorofiffi ma , reputo anco alta perfona del' 
naturale^. ... ^ 

‘Di più s’oltre il legitimo, contieni (fc à quel che affali rimetterli libero an- 
co al naturale , ò fra nel tempo che fi trouaffe in cafa di e fio legilimo , quando 
che rictueffe la fadisfottion dal principale, ò fu fiparatamente in cafa detl ifief- 
fi naturale : doue per non difcordar dalla opinion da me auanti dn Inarata, che 
fu , che non affento in qual fi voglia cafiallt libere rimi filoni , tuttavia direi , 
che quando in alcun cafo fi diueffe approvar i’itfi d: quelle, che la fodisfrtttion-, 
della nmejfion libera, non folo bufi eru per adeguar il Ugitmo nel fuo cafo, ma 
perla fua efficacia, come d.lla più ngoroja (prete, fupp-iru n'a vantaggio ap- 
preso, per adeguar il naturale, nel che confiderò, di’ti legittimi, perla qualità 
del fritto, in altro non potthdefi aggi -kart ttutUv cbcntl paio affetto, c’ha- 
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ueffe binato fafialitore, nelt'afSalirlo inficine col confingutneo, benché natura- 
teci potcfie per ciò rifondere ,cbc ben confiierafit la qualità del fatto, e detteci 
prrfone , che Coffcfa di [uà natura non [offe tale , & così eflraordmana , ch'itti 
confeqaen^adourjfe ricercar eflraordinana fidisfàttione, quale appunto / aria 
fiata la libera rimeffione , eJr tanto più , quanto meno ncll'ifltjjocafi , il legni- 
no non fi dottefie punto dolere, & aggravare, come quello , che ntll’afialto, non 
nmafein parte alcuna nffefo, an^j e bebbe amphffima occafione , d'òauer tanto 
più manffefiato il [no ualore . Et d’intorno la confideratton della perfona , /c_> 
ben dir fi poteffe, che frdtnffalitore da un*, & il legitimo dall'altra parte,po - 
tepe ritrouarfi qualche differenza di conditione , ella però non [offe tale , che** 
fra de dueflt inJuceffè diuerfa varietà di flato , l’una dall'altro molto diffìmile, 
fi che /offe di meftieri, attefa notabil differenza di perfine , di mtrodur la fid:s • 
fàrcia» di Itberari mrffone : feniche fi douefi e terminar il primo dubio t ch'at ■ 
tefi là"qua{ìt‘frtetfh*4^, rT aettfyfYpiifè^fl fegttirno fi dòueffe reputar non filo 
à oafianja agguagliato, per il [no ragionevole intereffe della nmefjìon libera , 
ma ch’appreffo, per quella, gli foprauanz-iffe fida fnttm, per applicar,#- con- 
ferir al naturale , in fupplemento , &• emenda della fua particolar’tngiuna , ut 
tantoché fi poteffe credere, che per la nmiffionche foffe conceffa al legittmo , 
bench'in abfentia del naturale ,ft doueffe infieme intender , cjjcr flato fu p pitto 
all’mtereffe dell’ tfle fio ;bcncb'aU‘bora non prefentc . j . 

Quanto al fecondo dubio , ch'era , t'al naturale affettar douefie , fi come al 
legitmola mede finn fid'nfittion, conte pnncifiaLnente ferito, & off efo, fi po- 
tere rifondere, prima, che l'offrfa riceunta dal naturale, quantunque non fi do - 
ueffe filmar del tutto Itene, nfietto all'ingiufhtia della caufa,dal canto dell'alt- 
utr fario, nel fatto alle ferite, al luocop iblico oue fùoffefi ,non concorfero per 
c:ò nel re fio altre qualità , eh’ affatto rendi fiero l'offcfi d'odiofiffma (fede : &• 
di più , che la qualità delle perfine , s’haueffe à giudicar l'una dall'altra cosi 
differente, che per neceffità ricerctffe rigorofa fodisfattion di libera nmijfwne , 
pofciache fi poteffe dire , che quel ch'auanzfffe al naturale , nella conditione _> 
della famiglia, fra la fua, <&■ quella dell’ajfalitorc , quel p truffe nc i natali , 
inferiori à quelli dell' duvet farlo : per te qual ragioni , dtfeorfe come di f opra t 
così nel primo, come net fecondo dubio , direi ch'ancora che fi contcntaffe l’affa - 
litote, di rimetter fi libero nella perfina del legnino , per quello non fofse ne - 
Cefi ario, che s'haurffed rimetter nel naturale, alqual douefie bafiar, che gli fi- 
di (face fi e net p articolar appartenente alla caufa,nel corife ff ir d'òauer lo in quel 
punto offe fi ingiuflamente : enei particolar filettante al fatto ? dismetto al- 
l'Ilota aff alito con uantagio d’arme, d’ buona mi, & che un fama fedito, s'bauef- 
fe di fefo con valore, & che del pari non fona flato [officiente, per recarle mini- 
ma ojfefa ; claufule f olite à conceder fi in fintili materie ; aggiungendo per ade- 
gnatian del vilipendio , altre tante bnmdi parole , & concetti dalla bocca dtl- 
Caff alitare, (toc nel confeffar di pentirfi, di doler fi, di fcnjir unutuo rnuorfi nel- 
la con- 
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la confi! ruga d'hauerh offcfo , pregandolo di perdono , per rimetterli Fi tight- 
ria, & altre fiinili confcfiioni, d’aff'cttuofa bumiltà, thè per l’ordinario [gitone 
tfjcr ifjicaciy per placar l’ira de gl’o ffrfi, e mitigarle il dispiacere, che poreffer» 
fenttre dille ritenute inguine ; pojciaibe il dolor che qurftì temono dth'cffifc_*a 
c'hanno fatte altrui, [accede in luoco di uendetta, prtffodi quelli , che l' hanno 
rueuutc,cb’in quella maniera [emano folleuarft : z? qutfio è quanto mi [ohi - 
nulo di dire, d'intorno i dubi , come di [opra proporti . 

E nella mede finta materia de dubi , che à mio gmditio nelle nrgotiationi di 
pace poffono non mediocremente [eruire, non intendo lafnar quello apprtffo gli 
altri, come fi trottano alcuni, i quali tal' bora accecati dalla caligine del propria 
intcrcffe, peccando nella nera , & reai cognition di [e tieffi , «J rcon mi fui a note*, 
difìinguendo la loro condii ione, mentì e deuono dar la debita jod'ttntrwn àgi' of- 
fe fi, r carfano ndm fi alla pr e finga de quelli, per dubio c 'hanno in quella maniera 
di pregiudicarfi, rendendo [oggetti tnferionàfc Sirrfi , ? u.xh : rr.tr, che ben., 
fpeffo interrompe gl’accommodamenti delle paci : tlcbe fuol auucmre t perche ^ 
per l'ordinario in caft fimih q inique abundat io l'cntu Tuo, e miralecofcs 
con gl’ occhi eh’ tngrofiano la uifla ,erapprefentano con errore, ciò che fi arde 
maggiore di quello che confifte nella fua uera, e reai effendi. Fù però in quefla 
materia prudentiffima la nfpofia, che diede Solon filofofo , d Crefo Hji Ji Lidi a-, t 
perche perla prouifion della guerra contra di Ciro Rrf de Ver fi, bruendogli fat- 
ta pompofilfima mofira de (uoi thefon, gp cfcrciti, & ricercandolo del [ho pa- 
rere Circa il fin dcU’imprrfa , gli nfrofe con breuijfime , ma mifìencfiffime pa- 
role, Nosch Tb Ipsvm, 6t luccedct f$ucitcr. ^tll'hora Crefo, ricco 
più di nanna, che di configlio , interpretando le parole incontrario fentinieuo 
di quello eh" erano fiate dette , &• penfando per quella nffofla , che brut [[e in- 
tefo il Filofofo, rifattele le fue fcige dourfieunccr C mimico, tofìo s’auiddes 
del [ho uan guidino, quando (, operato nella battaglia da Ciro, e condono catti- 
no per patir morte, replicò ad alta noce la parola , ò Solon , ò Solon ; dn baran- 
do in quel punto con infruttuolo pentimento il Ino primo errorc,mU haucr male 
inter pretaro la nfpoiìa del Santo, nel conofcer la fua drbolegga,& im perfetta 
ue . Sono fin' bora non accorgendomi trafeorfo nella narration d'htfiona, fuiato 
forfè fuor di fenderò , d ii diletto , e piacer di quella , onde repiglando la di ci . 
fton del dubio , s’il maggior fi prrgtudica nel dar fodisfùttion di parole , udii - 
cendofi in prefenga del minor > jft fi ( la [dando da parte il drfeorrere come [gli 
huommi à principio fendo creati eguali da Dio.nafceffe dopò linequahtd ,e mag- 
gioranti fra di medefimi ) crederò, che fi poffa refp'indere, douerfi mcafo tale, 
iifitnguer la conditun d'ogn’uno, la qjual pero in tre frecie fi pofra dmtderc-, 
in quella de pari , in quella de d [ferenti di condttion di differtntia proffima , & 
in quella, di differente remota Se fi tratta de pandi condii ione, non fata du- 
bio, c b fri quelli nel ndurfi in prefenga, non na fieri pvcttnfwn ueruna di prc- 
£i ulitiQ, confiderai» il pronube uulgaiij[}ìnio t ihc pare», cura pati bus fac.l- 
.» '■ limò 
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Itraècongregantur.' Se fi tratterà de [oggetti delia ([cete di condititi t di 
dijferentia remota ( cb'è l’efiremo oppofito à quello del pari ) all’ bora non potrà 
meno nafcer alcun dubio dal canto di quello , cut s'aff) etterà la fodisfkttton , che 
d' uhm» [ aggio fi potrà prefnmtre , che s’habbia à contentar T off efo, per la di f- 
feretgadtl fuo Salo inferiore iacquetarfi,erefitr fengaltra fedii fktthncs, 
ballandogli d'efer fitcuro, di non douer effer più off efo dal medefimo auuerfario 
perfauuemre E quefh della ffitcte fapradetta , non pofiono tanto menoefle * 
compre fi , quanto chi per la loro maggioranza , eccedendo la priuata t ondino- 
ne, nengono perciò à rtflar efclufi dal difcorfo; perche fi come la fentenga al 
libello, per la regola de Giurici, così il difcorfo al titolo iene rtfrondsre , e que- 
lli iella differenti remota, reputar fi deuono fuori del titolo del difcorfo. 

Ee fi tratterà de [oggetti della conditiou di differenza proffima , che fittici 
' nel mero di fopradttt» ( cioè fra i pari di conditun,e fi a i differenti di tondi - 
non di dtffcm*~.. n ^- y Oipnntera proponer r gradi d ognun dì quelli , della 
dfferenua proffima : onde con ngeuole^Zf fi difbngueran , e difimgutndo s’af- 
figneran r propri iuocbt, da questi con ordine direi, in un certo modo compofiti- 
uo, iHalz*ndofidalpr:mo fin all'ultimo di e fi: e così prima fi conflituirà quel 
de contadini , dopò de plebei, dopò de mercanti , dopò de cittadini ; e per giun- 
ger a&'efiremo ; dopo di gentilbnomint , nella conditane di priuata qualità à 
gl' altri [apertoti.- persi fatto ordine, quando [acceda d (parere , fi ài' un con * 
tadin, e di un plebeo ; fidi un plebeo, e d'un mercante; fra d’un mercante, e d'un 
cittadm ; fià d'un cittadina fri d’un di maggior condition; all’ bora fid de que-, 
fti nafcer à la confideration d’intorno la differentta proffima ; nel qual caffi, attefa 
la fimilitudme , e quefì pari condurne fià gl’ifieffi, non fi donerà filmar inde- 
cente, ogni uolta che fi riducano quefii tali prcfenttalmente infieme ; ma quan - . 
do perauentura occorrerà differita fri [oggetti , ch'eccedano di condurne i prefi 
fimi gradi , di [opra per ordine diuifi , fi tome fi potrà penfarfrà d'un plebeo , 
et un cittadm, & tanto più d’un gentiluomo disonorata qualità, però di pri- 
vata coniatone , all' bora co » più gtufla caufa fi potrà penfar , di ricufar léut 
nduttion fià quelli di pre finga, & cb'm cefo tale finga altro ballar doueffe. 
m abfintia la fimphee fodisfàttion di parole , m grana , e contento del minor 
off efo, che fimfaltro non apportando maggior tedio , donerà bafiarper folu - 
tian del dubio già propofìo. 

E da fimili materie alle uolte nafeono dubi ( forfè per troppa fottilità talen- 
ti dintorno la fodisfàttion di parole ) fi come fra gl' altri, s alcune fi pregiudi - 
ta,abba fiondo la [uà condurne net dimandar pace, error che così fri [fu fi [copre 
netl'opimon de moline appreso fi fi pregiudica, confiflàio di pentirfi;e fe fi pre- 
giudica più oltre nel dimandar perdono : tre fede di fodis fistimi, chr per l’or-, 
dinar io quafi tuffino come tanti antidoti preparati, per rifolution del ultipen 
dio, che rifatta all’ off efo dall’ingiuria auanti riceuuta ; iqualidubi,fi come ffit f- 
ft uolte ffighono occorrere, nel modo di pacificar/! , così bora fono fiutati da me 
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degni per noi effer preteriti ; pertiche quanto al primo , è coft chiara f thè chi 
édiimanda pace accnfa l’offefa ; perche fe t'ifcufa prefuppone la colpir , la pace 
frefupponerà risentimento antecedente in alcuno ; nel quaicafo fi bifogno di - 
fìinguer il fitto , che confifle ò nel fìatacongietturale,o in quello di qualità ; ft 
nel congiettnrale,aU’bora non fi confefja, ma fi nega, e negandofiuiene ad efier. 
di fouerchio la dimanda della pace ; ma perche per quelle fò()iUioni nate Mellon 
mente dell’offefo, r citano ri animi alterati , & è rotta l’amicitia, per L' imputa - 
rondata ad alcuno daU’offefo , fi può nondimeno fermar la pace , dichiaranti» 
quel che fi recaua l’offefa, come meglio informato, di nmouerfi dalla fua prima- 
opinione, filmando innocente quel c' banca prima imputato, tir accufato . 

Quanto al fecondo punto della confeffion ch'aleuti può fare di pentirfi , fi do- 
tterà ufar la medefimadiiiintione ; poiché ò che negando fi confluuifce il enfio 
nel flato congietturale, ò conf effondo di qualità , fe fi nega ,ft nmoue alTboraj 
l'occafton, tir l'rffenttadel pentimento ,lapcndofi fecondo il furane uulgatiffi- 
mo, eh: non entis nullae qualitates; fe fi confeffa,la confeffion,o che derma 
da cafo puro, accidentale , ò da pènfamento ; (e da cafo puro., aU’hora potrà ba- 
tter luoco tl pentimento, attnbuendofi l’offefa ad alcuna efirtnfica cauft d'alte- 
ration d'affetti, fi come d'ira, d’odio, d'amore, e fimili: fe da penfimento,tantO 
più non fi donerà giudicar ihfdiceuole tl pentimento, come ili maggior colpa , 
Cr eirore; poiché diciamo, che huraanum cfl peccare , diabohcutn per- 
ieuerare, {accedendo all' bora il pentimento, per emenda dell' ingiuria, à fodis - 
fattion dell’offefo . 

Quanto al tergo, tir ultimo punto Jaddimandar perdono, i cofa chiara , che 
uelpcrdon fi prefuppone la colpa: intanto che reprender non fi debba la con- 
feffion che faccia alcuno d'hauer errato, proprio effetto come (appiamo dell' bu- 
rri ana fragilità; perche chi negaffe d' addmandar perdono delle colpe commeff t, 
e penfafie per caufa filmile d’ audir fi , leuetia per quefla opinion la mifencordia 
da Dio, che fecondo le facrtcarte , fi chiama padre di quella , e la magnanimi- 
tà, e clemenza da gl'huommi, che fi compiacciono di perdonare, t rimetter io 
tfceuute ingiunta. ' • 

Il dubitare, come quello che fommimflra materia al dtfeorfo, oltre il piacer 
della curiofità ,fuol' apportar [eco non mediocre frutto all'intelletto ; poicbo 
fecondo tl Ftlofofo, i in noi principio di fapere : aggiungo però tanto più uolon- > 
fieri quefio à gli altri dubi, cioè, qual di due pecchi maggiormente , l'offefo , che 
per folleuarfi da mancamento feguito dal fuo canto , ò dalla caufa ,ò dal fatto , 
accetta fai fa, e»r tmenttta fodis fattion di parole dali'auHcrfario,òCauucrfario t , 
che per li'icrarfi come fi fuol dir di briga la conceda. "Pecca U primo di uamti, ■ 
mentre inganna la propria eonfcienga , e coatta l'autorità del buon Africano, 
gode pii lofio di parere , che di eflert . Pecca il fecondo di niltà , affermando 
per paura quel che non d;e come ch'amendue fiano uitiofi , e rtprenjibili , tuf. 
uuia par ch'il fecondo pecchi doppiamente ; perche oltre che per la buggia ». 
' ■ ' ■ ‘ eoutamM, 
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contamina la candidcgga della aeriti, nel dir d fuopregiudiliofapendo il fui- 
fo,auuthfce appreso Ufua conditionc , mentre che fi carica fpontmeancntcJ 
per folleuar altrui, & i quel mudo diebiarandofi & kile,£r iugiufio ( t deU<u, 
peggior ingiuflitia contra fe iieffo) à ragion fi donerà dire , che pecca maggio r- 
mente del primo . Oue non tò uedere, quanto rettamente procedano quegl' offe - 
fi, nel uolerfi folleuar da propri mancamenti, procurar con tanta feRecitudine , 
e ben ffeflo con oSimatione ,fùlfe , & ementtte fodisfhuioni , à quel modo pre - 
tendendo di più dt quello che loro conuiencs. * 

E perche à principio fù penfiero,t feopo principale del difeorfo , di ricordar 
mar ie, e dishntc forme de fodisfktliom dt parole, eh' in fe bau t (fero efficacia t in - 
trodur pace, hauendofi fin’ bora per nfolution delle difficoltà, che fogliono occor- 
rere, introdotti dtuerfi auutrimtnti.fi hanno forza d’adeguar le parti, acciocbe 
per gl’tfempi fi uenfiebi tutto ciò pi ù chia ramente, che fin’ bora è Stato propo- 
JT I rigirìi IIJJ ibi f r r '"*■* r 1 ” da molte, per le quali fi fior- 

erà quanto di leggieri (per gratti, &importantioffefc che s'apprefcntino ) tutA 
lauta non uengonoà meno temperamenti, interpretationi , e forme de concetti 
adeguati, eh' in uia politica, caualerefca, e cbnfltana, poflono faldar qual fitto- 
glia più graue ferita , & offefa riceuuta . Intendo però di ricordar qucSìo pri- 
ma in fivnil materia, come forfè più celebre degialtrt , accaduto in l\oma, pad 
parecchi anni fono, fra li Signori Maluicini gentiluomini Tarmegiani da una , 
t fià i Signorie apir tubi geutU’buomini Bimani daW altra parte ; memorabi. 
le per la qualità de ’ / oggetti , nobili per le famiglie , & honoreuolcgga del luo- 
co oue fucceff e nella Città di Roma, à ragion detta capo del mondo; perlai 
moltitudine, e uarietà de gl' accidenti, cb’intcrucnncro nel loro cafo, & per 1*^ 
mterpofition de megi d’amphjfimi Cardinali , che s'intermifero nel maneggio 
iella pace ; e poi chela grafia, e fàuor i' honoraliffimo Caualiero, mi fece par-* 
tecipe delle fentture, aggiungerò l'iSlcffa narra tion del fatto , d’accordo dami 
beine le parti autenticato per mano di publuoUptaro, hauendofi potuto per 
tal mtgo tanto più di leggieri aggiuflar la partita della foiisfàttion per intetef- 
fe delle parti; poiché fappiamo per il termine uulgatifimo , cb'cx folio ius 


ortiur. 
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Fatto accordato fri li Signori Maluicini, e Cipizuchi. 

j • i 

T} 4 (landò il Sig. Mario Capigucbi aitanti la cafa delli Signori Maluicini, in 
JL un (ciuitordel Sig. Lagaro fùinauedutamente, e fenga guardar chi paf-' 
fatta, gettato da una fèneSlraun cattino d'acqua , dalla quale tffo Signor Mari '& 
difie effer flatobagnato; di che alt cranio fi grandemente , & entrato in queffit 
cafa, trono / opra iella fola à federe il Sig. Lagaro , che Siano leggendo certo 
fcritture , e il Sig.Cauaher fuo fratello dormtua (opra duna fedia appoggiato 
ni muro ; e così fenga falutarfi , non tonofccndvlidiffe, Chi à Hate quel jòrfit»- 
.-■< <5 a te,& 
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te, & infoiente ,cbc mi bd bagnato? drnon fapendoil Sig. Labaro, quello che 
s'haueffe fatto il fornitore, rtfoofecbe non fapeua che foffe fiata gettata acqua 
dalla fencftra, e che nonio uedtua bagnato ; ma fo perauentura tra Mero, ne ut» 
crefceua,ecb'm cafa fua non erano f or fonti, nè infoienti, e fi marauigliaua-t 
ch'egli parla/fe à quel modo in cafa de gentil’ huomim . ltSig. Mano all’ bora 
prorompendo in maggior colera ,gh dimandò fe lo conofceua , & il Sig. Labaro 
n:j>ofo di nò,dr che manco fi curaua di conofcerlo, poiché parlaua in fimil ma * 
mera. l\epUcòaU borailSig.Mario,fetùnon mtconofa t’infognerò i cono, 
fottuti ; & facendo un fogno di croce tu la tavola, giurò di fnrpentirlui,drtbi 

I baucria bagnato, infin che foff ero paffute quatti "bore. SÙqutftoilSig. Catta - 
Iter, che fin’ a quell bora non fi era moffo dal luoco dotte dormi ua ,fi leuò da fe * 
dere, e pigliando il Stg. Mano per un braccio, gli diffe,tù ò natene' boom » , che 
con tanta arroganza gridi , e minacci altrui in cafa toro , chi fot ? ma non fio- 
pi cndofi il Sig. Mano, chi fife, nfpofo con buone parole, dicendo Signore mi. fon 
/fruitore, &• ut prego i la fo tarme : e coti udendolo il Sig. Cauaher uecchiojolo, 
C fondar mt in cafa fua, lo lafctò andare, annettendolo à non parlar più in que- 
llo modo, nè in cafa fua,nim cafa d’altrui, perche le furia fiuto ritto la celia . 

II Sig. Mario partendo, dr arrenato al fin della fcala,firiuoltò indietro , e diffe, 
fot fante, traditori, uibaueuo dato termine quatti borei fàtui pentire , w*_, 
inauri che paffimrgjmaui farò conofctt chi fono: le quali parole tntrfe dal 
Sig. Caualiere , corje i baflo (em^arme , non ne bruendo il Sig Mario, il quafa 
era già ufato di strada , & aWarnuo ch egh fece in sù la porta , il Sig M-.na 
gli tirò una pietra, cogliendolo in la gamba ; & l'ifleffo Sig Caualiere ripiglia, 
ta l’ifleffa pietra, la tiri al Sig. Mano, &■ tirandone poi molte l’un l'altro, ef. 
fo Sig. Mario reliò ferito nella fàccia con ufcita di fangue : onde ntiraniofo egli 
alla uoludi cafa fua, dr battendolo arriuato, fi Itrmforo infieme, dr enfiarono, 
refi andò il Sig. Mano fitto , e il Sig. Cauaher di f opra , che le dona de pugni . 
Mentre che Hauano qurfh due inmifebia, efjtndoà uilia della cafa del Capi- 
•fuchi , ntrouandofi il Sig. "Paolo , figliuolo del Sig . Mano, sù la porta con cin- 
que , i fui altri , udendo il padre in terra , dr infanghinolo , cor fi là , b unendo 
il Cauaher , Infilato il Sig. Mario fri li fuoi , che non li conofceua , inaiando fi 
utrfo cafa fua , fù feguitato da quefii , e tutti infieme lo ferirono donanti , e di 
dietro ;fi cb’effendocrtfciuto il rumore, il Sig. Laguro finti, dr ni forfè lui an- 
oora , dr mentre procurano di leuar fuo fratello dalie mani de Capigucbi , così 
m babuo da Prete, e fin-garme, dicendo ebe lo lafciafiero ,fi riualtorono contro 
di lui ancora, dr lo ferirono d'uno cortelata fopra l'orecchia, &■ d’uno f affata . -* 
mi nifi, fàceniofi tuttauia tir umore maggiore, ufiì il Sig. Camillo fiotti del 
Sig. Mono, col re Ilo della fua fhmigba, che pot tuono efìer circa dodeci, t pii ; 
dr tutti infieme mettendofi intorno 1 1 Sig. Caualitro , che Rana aOe mani com * 
qutMi altri, lo preftro, dr lo mi fero in terra, & il Sig. Camillo cominciò grida- 
« i dimandando uh tortello , cbt U nottua tagliar il > tufo , f l’or cubie , dr 
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tutti lo ferivano alla peggio de tutto quello (he fi trovavano alle mani , e li di- 
ceva il Sig. Camillo , inginocchiati , dimanda perdonanti , dimanda la mta tre* 
dono, conferà che [et un alitano , altrimenti ti levo la Ulta ; alle quali parole. a 
rifiofe il Sig. Canaher , avvertire , ch’offendete un gcnttl’buomo . qual i da pii 
di uoi , & un Canaliero , che ptitofto fi contenterà morire , che patir tar indi- 
gniti, e continuando il Si?- Cannilo à ingiuriarlo con fimili parole, e ricercan- 
dolo pure che diman J.tfle perdonanti , che chiedere la Ulta in dono , & confef. 
[affé d'eflcr villano, lo ferma lui, e tutti gCaliri, dicendo confettalo, che ti leuo la 
aita; ma il Caualiere rifpofe fempre che non lo uoleua fkre,& fi contentano pii 
folio di morire honorato gentiluomo, & Caualiere, che patir ftmil’ indigniti. 
Finalmente eftendolt fiato impegno intorno, <jr hauendole date molte ferite ( 
lolafciorono ; & effendoft leuato il Stg, Caualiere per andar à eafa fua , fu fe- 
guitato dal Stg . "Paolo , tign ai di dietro le diedi un'altra sor iellata in tefia , &• 
coti rtflò finita ttfvMpife^r'nrcuTQi fidena apparent infrafcripcx fub- 
fcriptionea fubhiivetbis 

fo Mario Capt^ucbi affermo quanto di foprau'. 
io Camillo Capi^ucbi affermo quanto di fopuu. . 
loPaoloCapi^ucbiaffcrmoquantodi [opra*. , , . . 

,1.1 *: .*.* :\ ... .' IWf il ' • » 

Quxquidcmfubfctfptiones faeruntfaAxper prxdiltos Domino» 
< de Capi* ushir, ad pr^fentiua omnium llluftnflimorua,mei No- 
‘ tan;,manucuiuflibenpforum_,. 

Copia della fodiafattion di parole dau dalli Capizuchi » 

• .-*> i i Marche fi Maluicini . 

a 'i. Q'«V. v ’ Ì L ^ » V J • •• t 

H Or eeiiófcendo Ifoi Mario, C aiutilo, t paolo Caprifichi , il mal modo con 
ilquale noi, & li altri eh’ erano in nofira compagnia , habhiamo per coti 
lieve cagione, per non haucrh conofeiuti, ingiuriati di par ole, e fitti, Canaglie- 
ri, da efler da noihonorati,& pregiali, in ucce di fregio , indegnamente tifato 
lontra di loro, e peri dolenti, e pentiti, quanto conntnga, mfìa*ttmente,& con 
ogni affetto, li preghiamo i perdonarci, &■ farcita pace; e (fendami ficurtffiuii , 
ohe quando da noi. ò da gl' altri non [offe pitta la dovuta emenda del proprio fal- 
lo, & non defimo alti fudttti Signori la debita, t compita fodn fot none, d Sig. 
Marc befe Frate Giovanne, non fio per tralaftiar , di finn tal cafo quell! hono- 
tatoTtfcntimcnto in via caualerefca , t parità d’arme, che poffa far e gn’ altro 
Canalier honorato par fuo. Et ftqutflomodo col quale noi dimandiamo la-> 
pace , tT col quale penpamo di darle fodisfàltione , non foftt giudicato tale. J 
dal Sig. Canaher, <Jr altri, offeriamo in nò maggior fodufrttion,e tampinata» 

* io; [icari. 
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to s ficuti, ch'egli effendo nato nobilmente, & Caualiere profeffòdi fjligiontÀ 
Unto bonorata,noH fi* mai per utlercofa foucrcbia,nc dedicatolo. 

Et huic etiam fcriptur* fuerunt poftea appafitas fubfcriptioncs ia 
fraferiptx, vt ioorigiaalibus apparct. 

.• 1 \ r.\ ■ . • >• V . ■ 

' « Antonio di Cordona Duque di Seffa Embafiiador « 

j Giouin Delfi n Amba fi lador. 

lo Fra F ululo Tafi Embafiiador della (aera Religion Hitrofolmitannf* 
fui prefento. 

, lo Conte Girolamo Ziholi fui p re finto •< % 

lo AnattafioGomouio ^fidente per £ Allegra tVrbiuo faiprefentù \ 

^ ’• . ! y * * • * .1** v * » . * ''ti 

Scinde D. Equcs Ioanne» Marchio Maluiemu» P r*faius protuUt 
Jizcverba praccifa, pariter ad omnium prasdiÓorum iatclligei^ 
tiam-. . 

P oiché dalla aeriti del fitto, che confeffanoli Signori Capi-Mucchi, fi ionofee 
la cagione, & il modo,con che li detti Signori m hanno offefo, & meflran - 
dofi de cià pentiti , & dimandandomi la pace con tanta iuttantia , et* che per 
darmi fodisfùttione fi rimettono al mio giuditio, tenendomi de ciò fodisfhtto, 
noi contento di perdonargli , & accettarli per amici, & (fuetto non filo in nanfa 
mio , ma anco del Sig. Labaro mio fratello, rfr del Sig. Marchefe mio padie^p 
e delti altri miei fratelli, & tanto perii Signori Capiguchi, quanto per li altri, 
cb’ erano in fita compagnia, & inter uenntro nel fiotto. 

•Dalla nottua, & qualità del cafo fopra allegato , & uarietd de gf accidenti 
del mede fimo, fi fingono frarfi in effe diuerfi annerimenti, degni d’offeruatio- 
ne nel negotio della pace, poiché prima d'intorno alla caufa , rifretto alla prono - 
tallone, er l’iaterejfc delia gi»ttitia,& d' intorno al fatto, n fretto alt' intere fa 
del ualorr, tr d’intorno al nilipcndio procedente dalla maniera , & qualità del • 
l'offefa ( tre capi principali, che per l'ordinario fi fogliano confidtrar nell’ ingiu- 
rie) fi comprende, cVàbafiangafù fodisfkttoalla parte dell' ifleffo offefo,in gra- 
mffma ingiuria, & quel cb’è più degno i off éruat ione, per non dir ) d‘ ammirati- 
ve, il tutto efrrefìocon ordine , con concetti così propri , & adeguati à gl’ acci- 
denti del fatto, che né meglio, né più accommodatamente fi punt erà efr rimere f 
dr ifriegare : onde dalla fudetta forma di fodisfà ttion x fi come da perfettiffimo. 
tfempio,fi potrà ogn’uno feruire , in qualunque negottattoff e di pace; douendofi 
tr edere, che tanto più di leggieri debba allentar fi il tedio, che forfè haueffe potuta 
retar lalunghexx* della finltura, quanto che con maggior facilità, per quella 
in ogni cafo, & m ogni tempo fé ne potrà ognuno per I’auucnire commodamen - 

te premdectA»' . . « , -, . - - 

- - Copra 
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Copia della paeefrà il Signor Conte Al tonfo Scotto» • 
fic i Signori Maluicifli . 


Signor Conte A Ifonfo Scotto 

- 1 " 

N On ben con ftdtr andò T^oi quello che neramente conueniua bauer attuali 
gl' occhi, à tutti quelli che profetano di uoler wucre bonoratamtnle 
Cauaglieri, in confretto del mondo , impetuofamente ci demmo à percuoterei , 
tir fenrui con mala maniera , & con molto montaggio, così di per fone , tome de 
armi, e fevga riguardo bautte, che pur poteftì metter mano alla frada, & nati 
ohe altro , per cagion non ragioneuole , conte fot c onofeemmo non fenga gran., 
timor dimenio nofìro : t de ciò dolenti, e p entiti, b abbiamo fiùuoltt procurato 

di firmi f-j 1 — /*> pronti . 4 far emenda-» 

di tanto ecceffo, con offerta di uolcrui dare per recognition nera del nofìro pen- 
timento, quel pofftbn f odis faennento , che da noi poteffedenuare , à giudi t io de 
Cauagheri intendenti, i de patroni communi, quando di tanta gratta ti hautf- 
fero uoluto far degni, & nella uofira integrità anco rtmeffi , come di nouo fa 
profferiamo : ma non battendo in tanto tempo potuto confegutr la bramata pace 
da Poi, di nouo hauemo humilmente fupplicato, illlufirip. Sig. Cardinal Far- 
ntfe , nofìro Vairone, e Signore, d degnar/i d’mterponer la pia autorità, per ren- 
denti più certa la fudetta noflra recognitione, pentimento, & intenfa uogha di 
fodi i farmi, come s’ù detto ; fendo noi ben confa fenoli de ueflri meriti , & certi , • 
del ualor nofìro ; alqual [tappiamo che non barrefii punto mancato , s'hautfìe 
bauuto tempo con tutto il difauantaggto ut trouafìe all' bora, che da noi forte-» 
foperchiato , e malamente ferito , anche dopò che fofie ut terra caduto, per la 
ferite datemi di dietro mia puma che cadette * > 


Signori aJHarchtfi 

, v. *’ i 

fintentotìii in gratin di <JMonfigoor Illufìrifimo rimettermi ogni cofani , 
C r T non conofe endo Io d’hauer dibtfogno d'altra jodisfattione , domi buona-/ » 
fmeera pace , er parola J fua Signoria Ulufin/fima , di non offender aleute 
de coftoro, che fi tramarono più pronti à ferir me ,cb ad aiutar Voi fenga me- 
etfità •• 1 

.. 


♦ 


oottoicmta_i. 




V 



• I.;-. *• •• •?*...■* i". K -: • \ ì À 

H amento Io Galeaggo Calcaferro , di comandamento dell’IlluHrifs. Signor ' 
Cardinal Famefe, nofìro patrone, trattata la pace, fra li Signori Marchtft Al- 
berigo, & sfotta Maluicmi fratelli , & il Sig. Conte A Ifonfo Stolto fmdettijà 
, ^ 4 ooncleja 
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eonclufa nel modo di fopra centennio, con approbat ione iifua Signoria Uluflrìf- 
finta, in fede ricercate dalle parti , m fen [ot lofi ritto . 
fo Caualier Calca/ erre. 

Loco del Sigillo . 


v ' li f' 1 s 4 ’ '* 

Tipi tsflb erigo , e Sfotta t^ialminì affermiamo quanto di fopra fi 

i.ic.t.. contiene -^. ,? \* ; ?•. ’-sj.-aP ■. 

. V t-Alberigo tJHaluicini. 

:• Sforma tJHaluicini . ». • 

. esilfonfo Scotto affermo quanto di fopra fi contiene*! 


- • ■ ■ ■ • * ■ . . • • ■ • ' i> ’ . » 

' Faccio fede Io fiprafèritto, che la prefente copia i fiata fedelmente et* 
unta di parola in parola dall'originale authentico t in mia mano affida* 
toi&tn fegno di ueritd fari di nono confirmata con mia fottefenttny- 
■ ne, e fermata con mio Sigillo. ' . •• s 

J r ■ ■■•••: * ■ ’VvX. * . • -i'Mf- .'■ / , X 

(orrifptndequefU feconda ffecie di fedii fattion di parole , alla prima corno 
di fopra contenuta, coti quanto all'offcfa, di cut fi tratta , doghi canto grauijfi* 
ma, come quanto di /oggetti nobilitimi, alla maniera delle fedii [alt toni, del tutn 
tc proportionata alla caufa,al fatto, alla reintcgmion del uiUpendso, allatti* ' 
uet^a de concetti, & efficacia de medtfimi , i quali rendono la debita fodisfat*, 
tion in tutte le fue parti all'offcfo : fiche anco da qnefiatrar fipoffa L’tfempio 
in ogni cefo per graui/fmo, ch'egli fi fia , per mtrodiir la pace : ma mirabile 
fopra tutto, e di tutti i numeri affohtto, è l'ordine, col quale cosi la prima, co - . 
me la feconda ffiteie di foditfattione nien deferitta , e fi può dir fhpulata,in pu- 
bica forma, & approbatm d’amphffimi [oggetti, d perpetuo memoria, & fer * 
mcvga del contratto ; fi ch'à ragion fi debba credere, che l’una , e f altra babbitt 
battuta origine da mano giuduiofa, & intendente dell’honore . 


- «•■ 1 

Copia «Iella foditfattion di parole , data dal Sig. Otnuio Vida-. , 
perla mortedel Sig.GiuardoGauardi,al padre, e fratelli. 


T uonandomi lo Ottauio rida già [ti anni , in Carlifiot in Vngaria, col gii 
Sig. GauardoGauardi, egli uenne d contefa meco , nellaquale fondete la-» 
giada cesi ualorofamente, & arditamente mi Hrinfe , che tranffortato da [de- 
gno, eh’ in fimili occafioni molte uolte più s’accende di quello che la neceffitd ri* 
ebiede , & aiutato più di lui dalla fortuna , reSÒ offefo di Bilitata , e morto . 
Di queflaoperation, benché accidentale, per Cbonorate qualità dell'iBefio Sig. 
C attardo, (jr per quelle di VV. SS. Signor Rinaldo, &• Signori fratflh [noi, re- 
fidi grandemente addolorato , & s’haueffe potute col [angue far sì che non- 
ff/efeguito, l’ baderei fatto , Venuto fot alla patria , bò dimefìrato col farli - 
• * ' J pregar 
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pregar di pace, con reflar abfente dalla Città, benché liberato dal bando, & eoa 
ogn' altro fegno di ricetto , la Slima , ch'io debbo tenir di loro ; & hauendo iru 
animo di non mi Stancar mai , nè di ceffar con reiterati preghi fin ch’io baueffi 
Mita, percb’ accet tufferò quello ch’io poffo per ricompen[a,& per tefii. nonio del 
mio dolore , bò finalmente con burnii riverenza fitto [applicar llUuflrifftmo, 
& Eccellentiffimo Sig.Marco Loredan,digni(fimo Troueditor,& Inijuifttor Ge- 
neral di queSla Troutncia , che fi degni, con preghi, congiunti con la fupremaJ 
dignità fua di parole , d concedermi pace, e perdono ; & bauendo finalmente. J 
ottenuto da loro , c oh la confeffm della verità f opra narrata , l' effetto di queSlo 
mio ar denti (fimo dtfiderio, bò formato quefia di mia mano , promettendo di di. 
mofirar, col fpargimento del proprio [angue, in ftrmtio loro per l’ avvenire, tutte 
le volte che fe ne apprefenterà occafion, maggiormente quefia ucritd . 

* €» i ini/frfii ■ mi 0m rum irprrrrif fpecie di [oilsfntime , per il 

nero nè la più appropriata alla qualità deWoffefa, nffetto alla natura della caie- 
fa, & del fa tto , nè la più pathttica , e morata , per dir così , per tnouer il cuore 
d'ogni offefo, per malaffetto, & indurato che fi trouaffe, nè la più ornata, per la 
vaghezza, & uartetà de concetti, à mio giuditio fi puote introdurre: onderà 
non fù maraviglia , che fecondo quella , inclinaffero gl’offefi alla rimiffion delà 
f ingiuria, &■ ad accettar pace, fomminiflrando quella ffecie di fodisfnttioncJ 
gran facilità, in fimili cafi, di feruirft,& t limitar l' ordine ,& concetti in que- 
lle materie neceffari . 

Copia della fodisfattion data da vn Soggetto di dignità Ecclefiafti-’ 
ca , ad vn Gentii’huomo ratritio Veneto . 

Q Vanda accompagnato da due feruitori , incontrai V. 5. Clariffima con un 
fuo fcruitorc , perche non la conobbi , gli diffi V. S. nodi per la fua Stra- 
da, e in medefimo tempo gli la levai, fe ben era fua, effendo eh' è [olito, per l'ha- 
bito ch’io porto, che mi fia conctffa da gl’ altri ; e me ne entrai cosi [ubilo in c«- 
fa del Sig. Dottor Lineilo, dove andana, che non reSlò d lei tempo di rifondermi i 
ma non così toSìo bò faputo chi ella è, che mi fon rauueduto dell’crror mio , & 
lahò fatta [applicar di perdono: &così al prefentc confefio d'bauer nell' at- 
tico fopradetta errato , & di conofcerla per Signor degno d'tfitr ricettato , & 
honorato da qualunque per fona, & atta à rifentirfi di qualunque ojfcfa ,& per 
fuperiormio ; alquale perciò in ogni luoco è mio debito di cedere la Sir ad a^ 
Tcntito, e dolente adunque la [applico à perdonarmi , & d ricevermi nella fua 
buona gratin . 

QueSla {fede di fodisfattion come di fopra,à due tempi fi può referire, l'uno', 
che fi può confida ar nel fatto ; l'altro dopò il fatto, nel primo, effendo che l*a 
U fodisfattion 
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fodisfattion prefuppone l'ingiuria , quella tal’ bora s’intende effer fatta per ac- 
cidente , cioè ignorantemente da quello che bà operato ; & tal’ bora per fe , cioè 
col confenfo , & chiara intentione del medefimo operante : quando alcuno uienc 
cjfefo, quel cb offende oltre la [uà intentione non J a pendo , non fi giudica all' bo- 
ra c'babbia fatto per quell' off efa oiiofaoperatiO'ie,potcb’è fola l' tntention quel- 
la che fi prefame operare, e render buona, u rea la meiefima operatione,t f endo 
cbianjji.rto il termine, cb'ift us ag> ntium,non opcraatur rltraintenno- 
oenaillortjoi agenti um; e perciò mentre che quel Soggetto Eccltftafìico , 
non battendo prima cogmttone di quel Clar (limo Signor Vatntio Veneto, gli le- 
vò la strada, credendo apprefio, che per la fua E^clt fiatile a dignità douejfe effer 
(na, non fi puott credere, che peccale nell' intentione, & però foffe in lui quello 
eccrflo in efeuf abile ; ma in oltre chi confiderà dopò il fritto , per uentd la [odts- 
fattion che refe al PatritioV cucio, fù tale, per le parole, e concetti, che gli re- 
flituì pienamente quanto prima gl banca ioti » . fi fi debba credere bbe di 
quella [odisfktcm, babbta potuto appagaci , e penfardi rcilar contento , & 
d'ogm parte adeguato . 

Copia della fodisfattion di parole, data al Clarif*. Sig. Gio. Fran- 
cefcci Pliant , pertlSig. Benedetto Rtgazzom. 

Clarifftmo Sig . Ciò. Francefco Tifani . 

H Unendo Io Benedetto fri galloni , fatto pregar V. S. Clarif ima , à con- 
cedermi pace, di quanto tn’è occorfo f eco à /{talco, otte rcflatnwo tutti due 
feriti, con il me^pd'unlllufrif. Senatore, mio Signore, & fuo ìlrettiffimocon- 
gionto, offerendole di darle ogni compita, e debita jodtsfattione ; & effendo ella 
condefceja à farmene gratin, confcflo, ch'io per la pi opna dfefa mi lafctai trai t- 
ff orlar adoffcnderla, pere!) ella altretanto per le parole paffute fra di noi,m'bs . 
ueua prima colpito , & ch’ella in quel fatto fece tutto quello che fi poteva d . o 
Cauauer ébonore, <p r che più batterebbe operato., t'io per dubio di difauan fag- 
gio, non mi fofit faluato: però riconofccndola per mio fupcnorc, la prego à per- 
donarmi, & ad accettarmi per fer ultore , nel grado ch'io gl' era prima . 

Quanto di for^a b abbiano le enreofran^t, nell' alterar la natura de’ fatti , & 
delle cofe, fi può benijfitno congietturar, dalla fodisfattion nel cafo fopraferitto, 
poiché per caligata d’ogm parte che fra la forma delle parole, con le quali uien 
frugata, ella nondimeno ritiene in fe non so che di più di quello , ch’m pariti de 
[oggetti , non fi concederla; ilcbc fola fi deue attribuire alla circostanza della-, 
ftrfona maggiore , fecondi la quale , non fi procede con numero anmctico per 
sdegnare^ ma per proportion geometrica, fi come iu tal cafo fi donea offcruare % 

Copia 
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Copia della fodisfattion di parole, data dal Sig. Girolamo Louaria , 
al Signor Valerio Caporiaco . 

Signor Conte Valerio Caporiaco 

E Sfendo V. S. all' bora da me non conofciuta , fermata fi à cafo mangi ufciffc 
il giornanti giardino d’Vdine, mia patria , dotte era concorfa molta gente « 
fer tteder la mofìra , che fi facea delle Coragge , mi alterai più del douere , & 
con ingiuriofo modo di parole , e de fatti , per farla fiar indietro , la prenotai à 
tifentnft, come gì ultamente, & ualorofamente fece, prima con honoratt nflo- 
{le, e poi con dar di mano alla fluida ; ma perch’ella non bauena feco altro eh’ un 
fno parente giouaoetto gi orni t rouai prouedu to d'armi . accompagnato d 
alquanti amtct , Offro , C- fauor ito altrctanto quant’eOa impedita 

da i circolanti, che la trattennero , non puote far altro che [nudar mega la fla- 
dt, pertiche confeffo, ch’io feci male, i far quanto feci , fenof alcun fuo demeri- 
to ; & all'incontro che V. S. fece tutto quello , che polena fare alcun Caualiero 
honorato, & ualorofo , con tutto il fuantaggio di compagnia, d'arme, &• di luo- 
go, cb'eH’bauea, <$• che ft fece conofcere per geniti' buomo degno di molto botto» 
re , non meriteuole del trattamento eh’ tifai feco , & atto d defender ft deipari, 
da qualunque iioleffe offenderla : & però che fé (offe flato con me -del pan d'ar- 
me, & di compagnia, non farti flato baflante à farle ingiuria . Tentilo dun- 
que, e dolente, di quello c'ho fintò, nedimandoàZA. S. affettuefamente perdo . 
no,&la prego ad accettar qurfte mìe efcufationi , & debite coiifrffìcni del ua- 
lor fuo, & dcU'error mio, & di quella emenda, cb'topoffo fare, & darmihuo- 
napaccj, 

• % e , 

La flette, & forma di fodisfattion fopraferitta hi la filare! attorte , alli due 
capi, fecondo l’ordine, &■ lo flile delle dette materie, prona palménti ne teff ari : 
t uno, t’bà relation à giu flit u, njpctto alla cau fa , perla confufftvn dell ’auucr- 
fanoche fece l’offefaffenga Icgilima pronocatione, d'intorno al qual punto, fi 
trouano flarfi nella fenttura uari , e diuerft (entimemi, più, e più mite re- 
plicati, con accommodatifftmi concetti; l’altro, c'hà relation àualore ,ò for- 
tigna che uogliam dire, .dal canto del medrftmocffefo ,• rifletto ad impattatici f- 
fimi fuantaggi, per la perfona, per i contrari, e uari impedimenti, cb’idconlrò, 
nel refi fttr all’ offe fa , ch'iti molti modi fatto rapprefcntati ; pertiche da effa ,ft 
come da tutte 1‘ altre, fi poffa altrcfi offeruare, così quanto all’ordine , alle frafe 
delle parole, alFefficacia de concetti , tutto ciò, ch'm caft finali , può ucnir in-, 
«bnfideration, per l’intereffe di qual fittogli a altro offe fo. 

- il z Copia 
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Copia della Scrittura del Signor Girolamo Martinengo, publicata-# 
alluo. Aprile ìóoa.aliaprefenzade gl’Iiluftrif*. Signori 
Rettori di Brefla , & de gl‘intcre flati . 

fr* Vito c'babbi procurato per diuerfi Cauaglieri , (incerar il Sig. Conte Jn* 
1 rubai Gambata, ebe tal fiuto dt&’ arebibugiate che da diuerfi buomini, &• 
amici miei , polli in mfìdie furono (parate al detto Sig. Conte, siri ponte di 
Buon penfiero, mentre era per pafiar Oglio,per occafton di caccia, con poca gen- 
te , e manco arme , e ferina (off etto alcuno , fe bene dopò il fatto , quelli iìieffi 
furono da me recapitati, ebe però non fapeuo l’ offe fa fatta da loro al detto Sig» 
Conte Annibale, e per tiè , e per altre congietture bà bauuto effo Sig. Coni cs, 
legitima caufadi foffettare, ebe forfè quefio, fitto, fuffe fuccefio di mio confen-, 
fo, & di mia commijfionc, per continuare quella buona «mniw cb'è Hata fri 
di noi, dico, e dichiaro ton la prefente fcr mura, coti ricercato da gl’ llluHrifJimi 
Signori Rettori di Breffa, tjrcouflantemente affermo, in parola da Cauagliero, 
che non ho bauuto parte, e complicità alcuna in detto fatto , nè in qual fi uogliet 
modo dato ordine à quelli, che (pararono dette arebibugiate , d'off under il detto 
Conte, e quanto ftguì cantra la perfona (ua,fù fenga alcuno conjenja, e faputn 
mia, «olendo parimenti ingrati fication di (ut Signorie llluSlri/fimc, & à mag- 
deliberano» della reciproca noflra buonavolontà , che fianoin talriconci - 
[lattone comprefi tutti gl’ amici, & adberenti dell' una parte, e dell'altra, & in 
particolare così ricercato , dal detto Sig. Conte Annibale , che fiam nominati 
■ gl’infrafcritti . 

Il Sig. Caualier Bernardino Ganaffoni, 

Il Sig. Talamo Talami . 

Il Sig. Traiano Maggio . 

Il Sig. F errante Autroldo» : ' '■ > ’ ■ 

Il Sig. Siila Bagnolo . > 

, ItSIg. jfltfianiro Barbi foni l 
t II Sig. Marco fuo Figliuolo . 

Il Sig. Trinatale (uo TJepote . 

*Di più, con la uolonti, e mandato delti fudetti illufiriffimi Signori Rettori, 
per confirmation, prometto firfapere ,à quelli che fi trottarono in quella oc- 
cafiont dell arebibugiate, ebe uengbinoàTadernelo,per efequir quanto da fuo 
Signorie Itluflriffime farà commefìo ; e nonuenendo , farò in obltgo , di moiìrar 
degno rifentnnento , cantra di effi , d'haucr fitto così poca sìima , della mia* 
adonti . 

La fcrittturacome di fopra propofla è appunto di quella (fede, che s' bi det- 
to per auanti, che fono quelle del fiato congietturale , poiché per efiaft nega il 
fitto,tbe benché fu ([equità la pacc,4la Preferita con Tintcruento de gU II - 
... -- - ^ftriffimi 
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lujlrifjimi Signori Rettori di quel tempo , s hanno però in quel punto d confido- 
rare, come mediatori, e come per la loro autorità , per maggior fermerà , & 
Slabihmento all’ bora dell’accordato, e non come giudici, fi cb'in quel ca[o,p no- 
te à balìanga [odi sfar la negatiua, tanto più per l’accrcfcimento della parola l* 
da Cauagliero, che fra Caualieri,non fi può prtponer la maggiore. Fu ftmile _* 
la conclufion della pace, altre uolte I labilità alla prefenga dcWllluJlnfl. Signor 
Gio. B attilla Bernardo, di ftlicijfima memoria, à quel tempo nottro Captiamo , 
fiàilq. Conte singolo da Torto da una , &tlq. Sig. Attilio Lofco dall’altrxs 
parte. Et parimenti fimtle dtquejla jpccic, quella alquanti anni fono fra il 
q. Conte Sforma Biffato , & il Sig. si lo* fc Velo , ch'ambedue confifrono nella-* 
negatiua , e per accidenti del liuto congie turale ** . 

Sodiafattioa di parole, data per il Conte Girolamo Leon > ; 

• < ^♦v.e*g, «ritmare vocrtin rapafaua-^. — 

■ > Signor tsfbbatc-J 

• * r 

I O Girolamo Leoni dichiaro per me , & per il Conte Franccfco mio figliuolo , 
l’anione con ecceffo, nonconucneuole contra perfonadelle fue qualità, ui pi e ■ 
go à perdonarci, e dimando pace, defiderando che le cafe nostre rettine unitela 
nell’antica amicitia , conforme alla congiontione del [angue ; affé mando V. S. 
degna d’bo»ore,edafkr pcntircbi profumerà disonorarla : pregando à rimet- 
ter ad ogni complice per qual fi uoghainterejjato . 

Rifpolhalli Conti Leoni, del Sig. Abbate Vbsrtiru. 

Signori Conti 

I O sibbate Vbertin Tapafaua, riceuo in grado , quitta grata dimottraùoti , 
e faccio buona pace ,cbòà caro l’unione delle cafe nottre , rimettendo corr. e 
di fopra : e così intendo inclufi li intcreffati, & adberenti fuoi , l’ima , e Coltra 
parte, tra quali f eco congiunti di [angue nomina il Sig. Conte Girolamo, il Sig. 
Franccfco tuonalo . 

fn Tadoua li 12. J\Ouembrc 1615. 

Tacila uarietà , & importanza de gCaccidcnti ch’occorfero nel cafo defu- 
detti Gentil buomuii, fi deue per il ueró come accommodatìffima lodare , la for- 
maii [odisfattion , con la quale fi ttabilì pace , fra amendue quelle nobiliffime 
famiglie, così per la breustà del contenuto nella frittura, in cui niente fi feor - 
ge di foucrcbio, ò di minuto , come per la purità , e candidezza de concetti, tbe 
racchiudono in fe, tutto ciò , (Raggiunger fi doucit-r, 

’ Copia 
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Copia di fod>sfattion di parole, data per il Conte Federico Sa rego»' 
& il Sig Ruberto Papafaua,al Conte AchilleS. Bonifaccio, 

S'-g- Gatparo Cumini , Sig. Aiellandro Muffato» 

S g. Anielmo Anfcimi. 

A F fermiamo T^oi Federigo Sarego , & Ruberto Vapafaua , f&pra l’hondr 
noflro, f»tto pena d’infamia, e poter tffer chiamati mancatori di fcde^> t 
che l’afialto fatto à Voi Sig.C onte Achille S.Bonif accio, per gl’buemtvt di caf « 
Koftra, eJr altri fi gli franarono, non fu con ordine, & confenfo noflro, &• fapit - 
ta nofira, & cb'intcfo ce ne duolfenel cuore , <£rtol proprio {angue baverefjimo ' 
{caffo tal fatto , tir majfmamcnte per le ferite c’hauefie Poi Signor Cumana , 
e Muffato , & s offeriamo di Piar al giuditio deWllluflrijJiina, & EccdUnafi. 
Sig. Sfotta Talauicin, General dell'arme di questa ierc>»lfvna Rjpxbhca, ebe 
f opra Ihonorfuo dica, che forte di [odisfattion nona da un par fuo , cbtfaceffcJ 
la profcffion che fi egli in cafo tale, obltgandofi,che li pra/ttti, che fi trovaro- 
no al fatto, medefimamente daranno quella fodisfattione à Voi Sig. Contea 
^Achille : equcflo {opra thonor noflro, e pene foprànommale : affermando co- 
medi fopra, che così l’ andata fuor di cafa , che feci Io Ruberto [opradetto , la 
feguente mattina fù errore, e principalmente menando meco quelli b nomini , 
che fi trottarono al fatto , nè per (predar Voi S ig. Conte jì cbìlle , nè Voi Sig. 
C umano, Muffato , tir Mnfclmo , ma li menai per nectffità d huomim , & per 
altre brighe c' ho alle (palle , & per non confiderardi poter far difilla cere ad 
alcuno di noi . Et fe quefli buomìni non uolcffero dar quelle fodisfjttmi,chc** 
faran dette da fua Eccell. I lluflriffima, s' intendanoli predetti buomìni, in tut- 
to priut della protezione dcllt predetti Signori Conte Federico, e Roberto , &• 
che fopra le pene contenute , fi obligbino di non darle nè aiuto, nè [more me onta 
alcuno: affermando fopra l'bonor noflro, e pene fopradctte,cbc fe altri fi tro- 
varono al predetto aff alto , fattoi Voi Sig.C onte Achille , che quelli per noi 
qui folto nominati , &■ f altri fi troveranno puff no finupre efiereffrfi.ftnx*-> 
però efier titolata la pace ; e non {spendo ,ò non volendo fua Ecctll. Iltuflnfi. 
in queflo fatto, dir il parer fuo,fiinmeffo al giudiUo detClilufhifi.Cr Etctllen- 
tijfnno Sig. Don Mlfonfo da Eflcs . 

' " ■ i 

Nomi di quelli , ch’intcruennero nel fatto . 

xSM. Daniel, gr Camillo Speroni , Cittadini di T adotta, & parenti 
del Sig Roberto Rapa fatene. 1 ' 

*JW. Mlt fiandra Bìancbctta Bolognefc, 
fJM. Frannfco da Scandiano . 

*JVC.SlbnflmBrtffan _ , i 

t SIC. MatthiQ 
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' <JM. Matthio da T reuifo . 

tJM. Girolamo da Monte echio da Verontu • 

• f 

fo Federigo Sarego affermo quanto di [opra u, 

> fo Roberto Tapafkua affermo quanto di foprtu l 

fo ^ìchd S. Bomfkccio affermo, & prometto quanto di [opra. 

, do Goff aro C umani affermo quanto di [opra . 

JoMlcffatidro Muffato affermo quanto di [opra, 

• Jo Tio Enea Obig^i fui preferite^,. 

: Jo Viem-B&nucei fui prefentc > . 

Io Marco 4a Como fui prefentc^ •) 

Tip» è d tritio alcuno, eh e per ■ l’wfulto fa tto . & fezuilo 3 così contro il Conte 
* achilie 5. conrfi,..*.T~wme n signori Gajparo Cornarti , ^4 Uff andrò Muffato , 

jl nfelmo u tn felini, à ballanga fu fodn fatto dal Conte Federigo Sarego ,& Sig. 
Roberto Tapi fatta, per il contenuto nella Scrittura , pregnantiffima à nome lo- 
ro apprefentata , £»r come di [opra de feruta , fi può dir efficaci ffima intuiti i 
capi, che puotero batter riguardo aU'mtcrcflc d’ognun de gi’offefi ; onde rella - 
ua foto la fodisfkttwn che {frettar doueffeaih medefimi dagli otto affahton, no- 
minali n-. Ua fcrietura , come [oggetti della cafa del Conte Federigo Sarego , &• 
Sig. Roberto Tapafnna, laqital jodisfattion, come per le lettere dctTllluflrifiì- 
vio, & Eccellenti fi. Sig. Sforma Valauicino ,cbc conefia faranno regiflratc ^ $ 
$ intenderà come fu limitata , & eft>reff*~ . 

Lettere deirilluflrifiìmo, Sd Eccellentifs. Sig. Sforza Palauicino, 
ferine al ’llluftrils. Sig. Piero Pofcari, del tenor infraferitto; nel- 
le quali è inferta la forma delie parole, debite per douerfi dire, da 
gli otto affalitori,àfudisfattion del Conte Achil S. Boni faccio, 
Sig. Gafparo Cumani,Sig. Alcffandro Muffato, & Sig. Anfclrao 
Aniduu . , 

Clariffìmo Signor mie 

E S fendo Io defidcrpfo di feruir à V. S. iUuHriffima, non falò in qutflo fatto , 
elicila mbà proposto , pertinente alla conclufton della pace , fra il Conte . > 
^Acbil S. Bum faccio, Sig. Gufbaro Cumani, Sig. Mleffandro Muffato, Sig.Mn- 
felmo M nfelmi , per una parte , & il Conte Federigo Sarego , Qr Sig pubertà 
Tapafkua dall’ altra, già ridotta da lei à così buon termine ; tua in ogn altra co- 
fa, à me poffìbile, battendo Io diligentemente confi derata la feri tiara, fatta dalle 
farti , per opera di V. S. Clanffima , dico , & affermo ebe quando ch’io mi tto- 
uaffi nel cafo che fi trouano il Sig. Conte Mcbil S. Bomfacuo, Sig. C ifrato Cu - 

mano , 
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mano, Sig. Meandro Muffato, Sig. A nfclmo A nfelmi , per conto di queflti 3 
r:$a, Io non faprei dimandar , nè dcfiderar per mia maggior fedisfattione , dal 
Sig. Conte Federigo Sarego, e dal Sig . Ruberto Tapafkua , cofa alcuna di pià , 
di quello ch’ejji hanno detto, & affermato nella foprafentta finitura . 

Quanto alli [noi buomini,s'to fufft nella per fona del Sig. Conte Achille 5 . Boi 
ni/àccio, del Sig. GafparoCumant, del Sig Aleffandro Muffato, & del Sig A ni 
f, timo Anftlmi, dico, ch'ogni uolta che cffi con quelle, ò ftmih parole, & coru 
la debita fummiffme mi dimandefftro perdono , con l’ejhibittone che farà qui 
à baffo conftderata,fopra fi altre cofe, la diffarità di conditione,ch’è tri effi bua- 
mintici predetto Sig. Conte Federigo, & del Sig. \uberto Tapafaua,& li ietti 
Signori Conte Achil s. Bomfaccio, Sig. Cimano, Sig. Muffato , & Sigi A nfel - 
mi, mi nfolucrei non folo di perdonarli, ma procurarei operar con la Giuftitia , 
($• con li detti Signori Conte Federigo, c’t Sig. Tapafaua , che le foffe rimeffa-t 
tgni pena, & caftigo, che per ciò mcritaffero ; parendomi, che quefta generofa 
rmifftone, mi doue'ffe tornar à maggior honore , & rtput attorte d’ogn' altra rifi 
lutione, ch’io potejfi fare, & d'ogn' altra dimoftratione, che contea loro poteffe 
effer fatta. 

Le parole, che vorrei diceffero faran quelle . 

(anofeendo noi fi errar noflro,& il fallo nell' hauer fatto fi inj ulto alle Signorie 
Vostre, fumo uenutiquì mangilo™, per pregarli conogni inftantia, come fac <ì 
damo, ch'elle fi contentino, per fiamordi Dio, & percortefa lorodi perdonare 
quel tanto , t babbi amo commeffo , contea le Signorie V olire , & accettarne. 
nella fua buona grafia, & procurare ilmedcfmo perdono dalla Giuftitia, efir 
dal Sig. Conte Federigo Sarego, & Sig. pubertà Tapafaua, csbibcndoft ancora 
quando quello non fi à intiera fodisfattion loro, à nccucre ogni pena, e caftigo, 
che foffe giudicato conueniente, alfierror commeff i da noi. 

Quefto è quanto ricercherei da loro, & quel farei in fìmil cafo, & gl’ a feri 
ino fopra fihonor mio :&à V. Clariff. bacio la mano , 

"Di Fenetia adì t s « Aprile 1575. •> 

" CDi V. S. Clariff ma f eruttare 
Sporga Talauiciru. 

*T)aUa forma di fodisfattion oue f dice come di fopra nella frittura , chcJ 

Ì fiotto Affalitori addimandano pace per fi amor di Dio , rtafee il dubio, fé fi deb - 
a sì fatta nfolutione reputar indecente , in quello che la propone , per hauer 
pace ; dubio forfè non men fottile, e curiofo, ch’utile, e pio ; nel quale par dit -» 
un canto, che fi poffa rifondere , eh' ancoraché fecondo il modo d'intender d’ al- 
cuni, fi giudica non douerfi attendere quefta fede di fodisfatthne , come poco 
acconcia al retto ufo di canaleria , ella nondimeno douerfi ammettere, come libe- 
ra da pregiudi tio, in chi la tifa ;& ciò , perche s' ella fi può approuare in quello 
che la ricette, perche fi donerà reprouare in quello che la concede ì e s’ ella notile 

dtfdico- 
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difdiceuolt per il fine, come.fi potrà pcnfir che fia dffdicevole per il me^of 
per il fine non fi ioneri d»c, eh’ èia pace/fempre buona, & per fi ffeffafimpre 
dcfidcr abile, per il mt%,\amomcrfo, cb'è l’antor di Dio, tfficaeifitmo per fcj, 
& maggiormente accopiato con Dio , che fi corri fiondano inficine, non effcndo 
appunto Dio, altro ch'amore, & amore altro che Dio ; in oltre non fi donerà 
dir che fi a difdiccuolc quanto aUé'parole, nè meno quanto al [entimema ; quaiu 
to alle parole, ptfciacbc mentre che fi proferiscono le tre noci, Dio, more , & 
Tace, noti poffono altre rifuonar àgi’ orecchi, nè le più dolci, nè le più amorofc r 
quanto al f entimema tanto più , poiché pere fio s'attribuifie i tote ciò, eh’ i jÉnro* 
pi io fio, cioè, di giovare, t favorire : s'aggiunga appreffo,che defiderando na- 
turalmente ogn’uno ch'offende, diconfeguir dalie ffefo la rimiffion deli ingiuria, 
& dalla memoria di quella eommouendofi l'animo delie ffefo in grandtfjhnaa^ 
alteration, (jmt j 

ibi più facilmente vaglia quefli à miHifirare, non è alcuno più potente, & qde* 
guato dtlitiUffo Dw, [ingoiar rnedmtor, e fropitiator,ncliauuerfità de gihuo\ 
vlini ; douendefi per qui fio conehiudere, cbcnclla fiecie d’addi mandar pàctj 
per iamor di Dìo, trcuandofi accopiati infume com in trigono perfetti fimo le 
tre voci, Dio, dimore, tr Tace, ella come di tutti i numeri affoluta fi debbiti 
giudicare . E che così per le tr cuoci Dio, Tace, & *4 more fi rappre fintano le 
tre perfine della diurna Effendi, cioè, per Dio, il Tadre ; per la Tace, il Figi fi 
uolo, ch'apportò pace al mondo; per timore, lo Spirito fimo , che rapprèfen - 
'tana inficine le tre potente dell'anima , intelletto, per il Tadre ; memoria , per 
il Figliuolo ; e volontà per lo Spiritofinto . Ma fi potria forfè porre in dubio, 
t per dir così in un certo modo filofifando ricercar la ragion , & caufa , per la 
quale, non effcndo difdtceuole la fidisfattion d’addimandar pace per l’ amor di 
Dio, quejla nondimeno così di rado, e difficilmente fia poflo in ufi, e praticata a 
ne’ maneggi di pace ; al che fi può rifondere, che fi come il pento medico, non 
in tutti » cafi, e tutti i [oggetti, fiol’ufir il ferro, & il fuoco per fanar la piai 
"a, ma filo all' bora ch'incontra più grane infermità , & più atto paticnte à 
Sopportare ; così la tal qual fiecie di (odi sf anione , non in tutti i cafi*, tr ogtfl 
(oggetto, ma all’ bora (do douerfi porre in ufi (et e peto rade uoltc accade* ) 
quando così richieda l’importante qualità del (atto , e differente coniition della, 
per fina, c’harrà fatta Poffefa,e dì quello che l’ barra riceuuta : fi come ueggia J 
ino, ch'in quello proposto giudicò con [ingoiar prudenza , I'Illuftnffimo , & 
Eccellenti(s. Sig. Sfilza Talauicin contlenirfi nel cafi, frà il Conte Federico Sai 
rogo, f Sig. 1 (uberto Tapafaua,& gl’ otto Mjfaliton da una, e il Conte A chil 
S Doni (accio, Cumani , Muffato ,& ^infclmi dall’altra parte ; cesi r effonda 
fi tolto ( per quel che brevemente è fiato lecito) l'uno, e l'altro dubio . 
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Copia della fodisfattion di parole, data dal Sig. Lionelo da Onigo, 
alli Signori Giacomo Borfo, Girolame Tiretta, Bor- 
iholamio , e fratelli Rinaldi. 

H Or a cono [cencio Io Beffo , & confidando d'bauer à torto offe fi ognun di 
VV. Signorie , riconofcendo i miei errori, tome bò fatto fra me Beffo pm 
volte, & deaerandole non fatte, perche ui cono fio, & tengo tutti per gentil- 
biiomim honorati, & tutti atti à refiSlert non filo à me, ma à chiunque uoleffe 
cffendercyò preparar cffcfa,& ingiuria d V 01 , fi come anco farebbe slato ilq. 
Sig. ^ teff andrò, quando balie ffe bauuto fifpeito,ò da me foffe guardatoci Io 
harrei potuto più offender Poi , più di quello cb' ognuno di Voi , baueffe potuto 
offender me, quando ut fofle ritrovato del pari,nclli predetti enfi: perciò di- 
mando d tutti Voi perdono ,crul prego rjiuicmc«(« A «ot.vmi accertare per 
amico, con tutti h parenti, amici, & adberentt miei, & farmi pace,& m par- 
ticolare al Sig. Bortholamio dal Sauon, al J{euer. Don Zuanne Cardoni , al Sig, 
lunardo Donzella da Vdine, i M. Antonio dall'Occhio da Montefior ,&à M. 
sintomo Maria Caraffa, non comprefi però ut quefli miei adhercnti, Comparino 
da Matetica, Francefio, e Zuangiacomo fratelli della Gnmana, & Scipion Vr- 
banida decanati, quali per gtnfiecaufe non tengo per amici, nè adb trenti, nè 
intendo prometter per loro . 

Parole del Sig. BortholamiodaOnigo. 

Ut lo Bortholamio da Omgo, come "Procurai or del fiprafintto Lionelo mio 
figlinolo, come difipra affermo, e ratifico come di fipra, è Baio narrato in no^ 
me del fidato mio figliuolo. 

t • • 

* Ter la foprafiritta forma , m grauiffimi, e moltipliti fucceffi , di morti , dr 
marie altre offe fi, uien propofia accommodatiffima fodisfattion , per gl’ intere fri 
de glifi effi effe fi, così rifiato alle caufe, c' hanno relation à giuflina , come alli 
fatti, c'banMA telano* à valore, ambitine capi principalmente ncccffati, nella* 

mtatcna delle fidisfatlioni, che fi riceuonodagl’offefi. 

« •• € 

Copia della fodisfattion di parole data dalli Signori fratelli Auuor 
gari> alli Signori Rinaldi ,flt Tirctta otfefi . 

C Qnofiiamo 7{oi fratelli *4 unogari, d'bauer canuan modi, Pacca fiorii han- 
no portato, contrafatto alla pace, ultimamente tra 7 '{o» . & Voi Signori 
Xjualdi, e Tirata Stabilita , ma ueramente folocaufi della mfirj tal con.ra. 
fattiouo è Slata una tale facile credulità di ragione di congetture, le quali noi 
così all'bora sìimauamo uaUde. cbafieuoli, i poter far quello c barbiamo fit- 
to. come dopò l’babbiamo conofimtc uanc,& inefficaci, & ce nc rmcrefce, p.’e. 
' 1 gandok* 
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gandoui à perdonarci, offerendofi alla perpetuità inviolabile di qutfii paccj , 
che già Flabilimmo, & bora piacendola riconfirmiamo . 

RifpolU delli Signori Fratelli Rinaldi, e Sig. GirolamoTircm.’ 

It * 

S ignori Fratelli Juuogarifc la fàcile credulità che ni conduffe aBa tal qual 
lotilrafattione della pace , con noi fatta ,uihà riddano à {piacimento del- 
l’animo , e proposto di perpetuare quiete nel cuore , ancor noi ifcufìamo C errar 
p affato, accettiamo la noflraoffcrta t & fi contentiamo di confermar la pace * 
che defideratc > . 

tJVColti per il nero , dr u ari fono Flati gtefempì nel difeorfo fin'hora intro- 
dotti, delle ftits fktt ioni di parole, p er gCaccommodam enti della pacc,dalli qua- 
li, in diu erfi cafr i, uarì an nerimenti tlàtJ&M a Ra n a , d'i mt ma* il (ine diacquetar 
iìfeardie ,Wa firqweftirwarttfJ ffS frati tutto fi può ofjernare , come tal' bora-, 
ferua opportunamente F accortela , ò per dir meglio L'acntcoga deRi ingegni 
folleuati, che Acculando alle noli e fottilmente con la fnblimitd de loro intellet- 
ti, {'inalbano tant'alto, che difeerneno , e difeernendo ritrouano megi termini , 
accommodati in difficiliffrmi cafi, per introdnr quiete, fi come fi può dir del fo- 
pr adetto, eh’ ancor che importanttfjimo, nondimeno per uriti di addolcita inter - 
pretation fu corretto, e modificato : pertiche pare a me, che la detta facoltà ,& 
tcceUtnja tale fia, che per un a tal qual fimilitudine, agguaglia appunto quel 
l’eccellente Oratore , che con agcuolcgxa troua ragioni , con ordine le dijponc 
alfuo luoco, e acconciamente l’efplica con parole , per pervadere . Tali dir fi 
può, che raffembrano le due fpecit de fodisfàttioni, delli due cafi , fra li Signori 
Onighi, tr oiuuogari da una, (fi i Signori Borfi, Tiretta , e Rinaldi dall'altra ^ 
parte; nelli quali, con mcrauiglia, ingranarne, & per lungo tempo inuecchici 
te nemicitie , e iifftnfioni , per frugolar prudenza per uerità , & incredibile*» 
ieFirej^a, deU’lUufiriffimp,(fi Eccellenti /?. Sig. Conte Giacomo da Cobalto, & 
l’iUuFlnfl. Sig. Valentia di Valuafon , fi trovò la uia , (fi il mtgo termine ade- 
guato, con ordine ben di fio fio, (fi con parole ornate efprtffo , per conciliar diffi. 
ciliffime contrarietà, (fi rifoluer odi intcflini,&- eflmguerli,ibe per lungo tem- 
po ardevano nt' petti delle principali famiglie della Tatria di Treuigi : ilchc*» 
fi come fi di efìraoràmario ftruUio di quella Città , così delie fin bora ridondar 
in gloria particolare, d’ambidue U fopradetti nobilitimi, (fi lodatiffimi (piriti. • 
, \ v . . .. • » • 

Scdiifmion di parole per la pace , frà il Sig. Ottauio Dotto da vna » 

' e il Sig. Mano Leoni dall’altra parte-*. 

I L Sig Ottauio Dotto, conofce il Sig. Mario Leoni per gentifbuomo benorato, 
<&■ ch'in tutte le fue anioni , e progreffi ,fìmoflro tale , (fi- particolarmente 
quando fi affralito da *4 goti in Bete , & da Matlbio dalla Carnata , accompa- 

l a gnato 
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gnato da altri , nella miniera che fu ccefie, bauendo fatto aU! bora quel tutto, che 

5 w fan bonomia, & ualorofo gentiCbuomo . Mfferifet ancora, c’ bauendo de- 
aerato di far rifcntimcnto contri il Sig. Mario, doueua egli in perfona andar- 
vi, effondo il Sig.Mario gentil' buomo fuo pari, & però prega il Sig. Mario, che 
voglia condonargli terrore , & /piacendogli il feguito , contri il Sig. Mario , lo 
frega, che uoglta rimettergli l'ingiuria , & che li fari pacchi . < • . 

'Ter compita fodisfhttion del Sig. Mario, gli fono flati mandati 4 cafa , il fa 
fradetto Sgottino, e Mattino, 4 dimandargli perdono . 

lo Ottauio Dotto affermo - • - , 

lo Mario Leoni affermo, . . • \ 

Tre pareri, diuifi in tre fcritture, d’intorno il.pumojtcdouea ballai 
al Sig. Mario Leoni , la fodisfattion di parole , datagli comedi Co- 
pra per il Sig. Ottauio Dotto, òdoueffero anco fupplir ad elio Si- 
gnor Mario, gli due mandatari; principali, AgoftinBccc,e Mat- 
tino dalla Camara, fi che fia differenza fra mandante, e man- 
datario. -, . .. , 

... Primo parere? », . 

: * * « r - i »t . .• 

D Vt cofe intendo di prouare, l'una thè l’ attiene diMgoflin Bete , di M. t * 
tbio dalla Camara, e de compagni, cantra il Sig . Mane, irosi, è realmen- 
te di flint a da quella del Sig. Ottauio Dotto, e che (ingiuria, è diuetfa, e che per 
confcquenxa la fodisfàttm del Sig. Ottauio, non può fupplir , efodtsfàr per gli 
altri : l’altra, cb'Mgoflin Bece, Matthi» dalla Camara , e gl. '■.Uri fono tenuti à 
dimandar perdono al Sig. Mario, nella propria cafa ; precedendo la promiflion 
del Sig. Mario, di non far altra offefa . Quanto al primo capo , chunjjima co- 
fa che trattano dtW honore ,« dell' attieni Immane , che l'ingiuria^ 

fitta per ignorantia, la qual da' Tbeologbi nien chiamata inamabile , da i Leg. 
gifh fatto , da Filofofi delle circo flan%f rende del tutto l'attion muolontaria , 
e degna d'ifcufa, e di perdono , però (feopertafi la verità del fatto) ne fegucj, 
nell’operante pentimento, e dolere : ma bene ffefioXfruoqto offende, & ingiuria 
altrui, tranfportato 4 ciò fare da ira, da odio, da amore, ò da altro affetto natu- 
rale ; nel qual cafo f agente f 4 cofa ingmSia,, offenda dfroffmo , & è degno di 
Cafligo : ma non fi chiama ingiù fiq, perche hi operato fen^a tonfigho,& elet- 
tione. Vitn poi il tergo grado d'ingiurie, che nafee non da affetti, ma da mali- 
tia d' baino cattino di peffima eletti one : coflui non falò offende , non foto fa cofa 
ingiusta, ma è ingtuflìffimo, e degno d'ogni fupphtio . Da quefla dottrina cortt- 
inuttemeote ritenuta, & che non paufee difficoltà, fi mofic quanto fia diuerftt 
. :: **"" ; ' * Vattim 
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l'altione del mandatario , da quella del mandante : percioche può e/fere eh il 
mandante, fi a puffo d far uendetta, & ingiuria contra il nemico fuo, ò da odio, 
ò da prete fi, e precedente offe fa, ò da quale!)' altro ilimulo, e fcfpittmc ; ma :l 
mandatario ,(tn%a fondamento di ribatter ingiuria, fen^a cagione d od io, ardi- 
fee temerariamente, e barbaramente d'offender, ehi non l’hà off :fo : per ciò tutte 
le leggi caligano più feueramtnte il mandatario, ch'il mandante ; efe unofofie 
il delitto, una Jota farebbe la pena , e fimili: etuttauia i fupplictj fonodifu- 
guali > onde conuiene di nectffità , che le fodisfàttioni fiano diuerfe ; pcrcl: è 
ragione , che uolontariamtntc chi ha peccato, babbi il condegno cafiigo , e dire* 
la condegna fodisfattione. "Peccati mandante , e pecca il mandatario-, uuoje 
ogni legge duina, & naturale., & bmnana , ch'il delitto babbi il debito ^ a fl- m 
go, & prò port tonato ; & che l' ingiuria babbi ladouuta fodisfattione . L dot '• 

trina di tutte le fcuole de Filo fo biche deficiente , fi dipAcjn $r cjju nofjcm oto? 
tr ^nftotitemmh, .^.fonaemm, ami chiamai 1 efficiente profumo , con tutto, 
tbe opera in uirtù del tenuto efficiente caufa , fimma, & immediata, e propria 
di queflo effetto, e quello che particolarmente lo produce. Il mandante, nel far. 
l' ingiuria, è efficiente remoto ; il mandatario profano; perche formalmente^* 
fà l'ingiuria , & molto più che non fa ll mandatario ; poiché ni è deliberata ho - 
Untatiti è efficiente, ui è demone , ui è pura malata , fetida comm ot me nata - 
tale, ògin fi a dira, d'odio, ò d'altro affetto ; poiché non è concitato da offe fa, & 
per confequemu non può bramar uendetta ; però offendendo, è feinp re giudica- 
to buomo cattino ; direbbero i Logici, che l'ingiuria ricette l'cfler fai male dal 
mandatario, e la caufale dal mandante : la regola commune, qui per aliuou. 
faci», per fe ipfum faccre videtur, non può intenderfi, che fi faccia un c* 
fola offcfa,ma ferite oltre il delitto del mandatario, in far colf euole anco il man. 
dante, & in non liberarlo dal peccato . Molti s' ingannano, mentre chiamano il 
mandatario in finimento del mandante ; e però credono ,tb una folafia l attu- 
ile, e l ingiuria, perche l’ijlrumento depcqde dalla fua caufa ; Ingannano dica* 
perche l'inflrumento per fua diffamane, non hi uirtìi dirigente ,ma filo è mof - 
fo da altri, e non conofce il fine, perche s'adapri, nè quello che fi hi operare , ni 
quando, nè come ; ma il mandatario è profumo , efficiente , opera con delibera - 
tione, & fe bene prornoflo, & pregato , ò injligato d i altri , può nondimeno col 
fiio libero arbitrio operare ; conofce quello che fà, & con che fine ; tir per que- 
llo pecca, e pcccainh , è degno di (alligo , & offendendo ffont untamente , delie 
ancora per neccffita dar particola r fodisfattione ah ofjcfo , dipinta da quchicj 
del mandante t e molto maggiore, quanto maggiore il delitto: e limonio Ber. 
nardo i VefcadUafcrta , nel fuo librate (iugulari cercamine , in più luoghi 
fofliene, UdifUntione dell'ingiuria che fa il mandante , e il mandatario , 
fono anioni diuerfe, benché depenimo di unisieffo principio ; e dice ,cbi firn - 
pre maggiore l'ingiuria, tu' il mandatario fà, di quella, ebefà il maculante > ; 
e però utene anco punito dalla Gm flit ia, con più grane pena. Di più limante. 
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torio, per fcmpre fi rendi itti a paté d'henore , thè non avviene al mandatiti*) 
il mandante pio fare anione in p*egirditiorl tei^o ferina ritener nota d' ingiu- 
sto, angtchipt.o far tal' bora anione d'.ffefs , e che non fia ingiù sì a ; tua il 
mandatario Jcmpre è Ingiù fio , t fcmpre )à attione ingiuria , in quanto à Ini . 
5» potttbbe tutti» ciò fàcilmente prorare , con la te fu, none di quelli , e hanno in 
tal materia ferino ; ma tralafcio d’apportar opinione di molti, in ccfx mamfifla, 
pervonefìer [, vecchio. In pratica s’cficrua ,ihc quando fi fanno le paci tri 
principali , e non s ’ includ.no gCadhereutt , che gl’adhercnti poffono effer offe fi, 
fen^a nota di mancamento : fogno, che le querele fono diuerfe, ma molto più fo- 
no diucife le querele , c" hanno col mandatario , e mandante quanto ch'ancora 4 
mandatario, hà patto ingiuriarne principale, angj più ch'jl mandante . Circa 
l'altro capo, cioè , in qual maniera poffi il Sig. Mano Leoni gentil huomo bona- 
rato , perdonare ad Sgofìin ttece.d Matchio dalla Carnata , &• ad altri tutti 
buorntni udì, €r incapaci iTbonore,per ftmtl fitto, duo, come apparifet per U 
oiarration del fitto, che quefìt quattro, hanno comtntffouna foperihiana deli- 
berata , & non accidentale , la più vergogno fa , che far ft pojji ; potei/ effondo 
quattro armati d’armi lunghe , afialironoil Sig. Matto leoni, qual' era folo,con 
la fimplicc foada ; ilquale non hauerebbe potuto porre mano , fé la gente non* 
gridano . _ . Quella fola è baflcuolc à renderli disonorati , quando ancora per 
auanti f opero flati capaci d'bonorc. In qucfle attioni hanno mancato alla giu* 
fiuta, & ualore, fondamento dell’bonor militare : alla giuflitia, perche fcmpre 
ti mandatari fono ingiù fli, non battendo caufa principale, e propria, per la qua- 
le ft mouino ad offendere altri : hanno mancato al valore, con. e ft vede ,tfftn- 
do andati contai fopcrthtaria, & in tal modo. Il reai modo di perdonare à co - 
fioro, era che ft rimttteffero liberi nelle mani del Sig. Mario , tanto più , quanta 
più à Tadouaèm ufo la nmifjion libera , pochi me fi fono , ch'il Signor Lunaria 
Donzella, mercante di V adona, fi rimife libero, nelle mani del Sig, Conte AchiU 
ieS. Bonificcio ,e per occafton (àparagon diquefìa) hcmjfima parimenti il 
K&farrgpnt-J . 

Rifpofla , contra l’oltrcfcritta , per il fecondo parere l 

C onfonde ehi ferine il nome del mandatario, con quello di chiunque operaJ 
temerariamente, conciofiache il mandatario , operando per ordine altrui , 
non opera mai temerariamente, e però hà fcmpre caufa di ciò fura la giufli- 
tia, della quale prouicne dal mandante , ilquale quando babbi caufa ò di opera- 
re, ò di far operare, hà giuftificata l’attion fua ; tlqual mandatario, per feflef- 
fo non hà, nè può bau ere inter efie fep arato, da quello del mandante ; poiché fen- 
dasi fitto interi fie, con chi refìa per riferimento del mandante effefo , i in- 
giuriato, non hà egli che firn , è fo parato da si fitto mtereffe , quello ch’egli of~ 
fende , egli menerebbe , quando mtritaffe; quale fia neramente la ragion for- 
male 
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Pitie di quefta oper aitane, non è ella altra , che l'ordine del mandante dal man- 
datario ; tignale con l’atto del rifent mento, non fà altra attione » che ridurrei 
in cfìcre la mente del mandante , efequendo la fua nolane à , eh' è quella , che dà 
Cedere propriamente all' attione : e quindi auuiene x che quando il mandante i 
ha riceuuto offefa da chi fta, l' attione del mandatario , che porti ingiuria, è of- 
fefa , fupplifce per rifennmento ; e quindi è , che per sì fatta attione , tri chi 
manda,euien mandato , nafte congionttone così tirella, che in tutto l'opera- 
to, il mandante fempre è mandante del mandatario, & il mandatario, è 
mandatario del mandante : t chiunque rtceue offefa , e*r ingiuria da mandata- 
rio ,fe non fhcefle con Ini nfentimento , non ridarebbe il mandante da carico , 
che per manti baueffe riceuuto , & folleuato ; & per ogni diflintione , fi può 
dire, anoj imaginaria, che nera introdotta in lunga fcrittura , piena di parole , 
fococonuenienti, alla qualità dell e pi.rfoue.pi chi &tf atta, non ifTendo rag ione • 
uole, ebe non po ,« .. u . . .^varnarywpftytruar atti, né altre atììoni,aà quella 
tommcfla loro dal loro mandante, nudino come tali à dimandar perdono, à quel- 
lo, thè per nfentimento del loto, mandante , hanno ingiuriato : e tanto fta detto 
breuemente per uentà ,fen%a punto intaccar Cinterete altrui , come fi è dilet- 
tato di fare, chi bà uoluto poterlo fare , compiacer fi di così lunga diceria. 

JRilpofta dell'IlluftrifsimoSig. Conte Antonio di Collalto , alle let- 
tere di Moofig. lUuftriflBmo, & Reuerendifs. di Padoua, d’intor- 
no il punto , s’tl mandatario ,comc dipinto dal mandante, fia to- 
rnito dar (eparata iodisfattion dal mandante , aU’otì«fo,pcr il tcr- 
- 20, vltimo parerò. 

N , A feono diutrft pareri, fopra ch’il mandatario , fta tenuto di dar fodis fat- 
ilo» all'offelo.feparata dal mandante, perche quelli che trattano la pace, 
per fodis fnar,& indur gl’offeft ad qiauetarfi, titrouauo dmerfi modi,#- diuer- 
fe coniti ioni , che non fono però regole terminate : perquefìo dunque, & per 
glefempi che fi fono addotti nella propofla , lo per me, non poffo terminarci , 
nè debbo decider quello punto ; ma ben ficonuitne dire, che la narratiua del 
fatto, in fe [Uffa lena ogni [crapulo di carico al Leoni, & quanto d me, non cu- 
rar et, cb'tl Bete, e compagni, in quel fatto tffer [iati mandatati], poco an^t nin- 
na riputatione ptffono dar al Leoni, conofciuto, confcffato, e pub: nato nella uar- 
ration del fatto, dal Sig. Dotto mandante, per gentil' buomo ualorefo , che non 
commife mancamento alcuno . SerutrciaV. S. lilufbifjima con ogni pronte 
in quanto la mi comanda , con le jue lettere ritenute in queH'hora ; ma per- 
che fopra il punto , che retta indeeifo , per non concluder la pace ,fra ti Signori 
Leoni, e Dotto, ui (ano tante opinioni dtuetfe , frà Caualien , ch'attendono alla 
quiete della Città , [applico pnò nueunumenie V. S. lliuìinffma , à refìar 
Jeruita, ch'io non uenga à quefta dea fluite, ma folo feruirft delle prcfenli, tal Si. 

gnor 
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gnir tròni; le quali dcueriano far bum' effetto > per Ituar i difcórfi fi lo fo fi al 
atti quali attendendoli, fervono più lofio per dirute, che per quiete : & 4 V.$. 
Jllufirijjima bacio le mani, raccomandandomi in fna<bmna grati ru, 

*Di San Saltatore li 19. Giugno 1617 . 

■> • ‘ , c _•>:•)< . > 

' • *DiV,S, Wufiriffim* ,& J{eutrendifi. ' :•* • V J, v , • 

’• I J S...» • JJ . . 1 

f ' <• . UfftttioMtìjJimo, & obligarift. fimi • * \ • • -• •• ♦' . > 

’’ • n ^Antonio Conte di Coflaltol • ' 

V K -••• V J V .. r* ... .. ' v'-; 
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Rifpofta .formata dall’Autor del DifcorfÒ,contra la fcritture 
' • • » del fecondo parerò . - 

V ' ' ' ■ • • " ! ’ ' ' ' l ' ‘ ”• ’ ; • ■’ 

D Ve periordinario fono te perfine , che nel negotio-delld pace fi fòglitni 
confidcrare , nelle fcritture , che contengono le (fede delle foditfatlioni , 
offendente, & offefo: chcì'ifltffe incriminale littore , e I{eo fi dicono da Dot- 
tori : della prima (fede , è il Sig.Ottauio Dotto , nel cafo come di fopra offen- 
dente, e mandante, &<vne ffò, ^fgoflin Bue , Mattino dalla Cantar a , Oj (fen- 
denti con altri complici , ma tutti mandatari : della feconda fpecie , è il Signor 
Mario Leoni , offefo rejpettine da i fopranominxti mandanti , e mandatari : oue 
nell’accordato della pace , efìendo flatodi ragione , in virtù di debite fodisfat - 
tioni, di douer pareggiare, fù però di mefiieri,d'liauer riguardo à tre capi prirB 
cip ali, come fondamenti di Cimili materie ; cioè, alla caufa, ri ff etto 4 giuflitia ; 
al fatto , ricetto à /latore ; à gl' accidenti aggiunti al fatto , rifpetto al uilipetC 
dio ; aiti quali tutti, per la continenti*, & efficacia delie (pccic di fodisfattioni 
oltreferitti , non fi può dubitare , che perla parte , & interefie del Sig. Mario , 
norts’habbia pienamente fodisfatto . Fù però fopratutto confidtrabile il tergo 
capo, cfkrtTiguardo al vilipendio , poiché offefo il Sig. Mario per man di manda- 
tario, pareva che fi peteffe intendere , ch’il Sig.Ottauio bauefle prefuppoflo 
didegradare, quando s’baueffe curato d’offenderlo di propria mano, cornea fc-* 
inferiore : alche fù neceffano di proludere , & fi giudicò eh' 4 baflarrga foffe 
proueduto , per f ultime parole, oue fi dice . Mffenfce ancora , c'bauendo deli- 
berato di far rifentimcnto cantra il Sig. Mario, doueaegli in per fona andar ui , 
effendoilSig. Mario gentil’ buomo fuo pari, e quel che fegue nella fodisfattion 
ultima di parole , riferita dal Sig. Oltauio ; nclqual cafo , per la uarietà dellcjt 
fcritture come di fopra propofie ,fi comprende , che per quel che fi legge , nac- 
quero diuerfi dubi, che diedero materia di decorrere , e principalmente d intor- 
no il punto, fe fi douefie intendere differenza tri mandante, e mandatario, onde 
in gratta dcll’offefo ,fi doueffe accrefccre più per l'uno , ebe per l'altro la fodit. 
.. ì * futione: 
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fattorie : punto non mencon fonigliela, che con uOrietd di ragioni, lunga - 
mente (fiammato , e ventilato , per parere de [oggetti ', netta feriti uro non no • 
minati, &■ à me fin’hora non noti, che mi rendono affai più facile, e piti libero, 
nel douer dir d’intorno à ciò quel ch’io ferito: & non partendomi dall’ tifato mio 
Siile di breuitd, & accollandomi pii lofio dragioni fecondo il commune ufo di 
parlare, ch'i fot t Ulta de difcorft, rifìede in qucfia opinion , che fia differente il 
mandante, dal mandatario, non foto nella noce , ma nel lignificato ; nella noce, 
perche fan* aK orecchio in altro-modo mandante, in altro mandatario; nel fi- 
grufi cato , attefo che la noce di mandante , importa f eco fentimento di commif- 
ftone ; quella di mandatario , di efetntione : tir è differente appreffo , perche 
quantunque ambedue hanno la fu* relatione, in una certa maniera, alla caufte* 
efficiente, fono pero in queflo diuerfe, perche la uoee del mandante , dcriua da-, 
taufa rimota, quella del mandatario. J» f—ffC*t*m,fi™n*» fi dichiara più 

apertamente per r tf empio ptopoflo . 7{elCedificio della fabriea , in un'ifìcfpt 
tempo cmcorrel' Architetto, til Muratore ; l'architetto fi confiderà [epurato 
per il difegno, come caufa efficiente, ma rimota ; poiché altro in fe non ritiene , 
tISil fmplice concetto , nella mente , dopi rileuato il difegno , fen^a Copra : il 
Muratore , nel porre in efecution il difegno , à lui fornitimi {Irato dall' Archi- 
tetto , egli ancora fi confiderà come caufa efficiente , ma profuma , e per dii cosi 
affolutamcnte per fettina dell’opra , thè però dir fi può ;che l’uno opera più ul- 
teriormente c il difeorfo dell'intelletto , l’altro più etteriormente con la nano : 
l'uno per modo di dire fta theorico, Coltro pratico , & ch’il difegno primo fi a-» 
n elCintention dell'Architetto, & ultimo Cedifitio nelC efecution del Muratore 
Si può dir appreffo, ch’il mandante, fi ref enfia all'affetto, il mandatario all’ef- 
fetto : & quella differenza , che fi confiderà nell’un» di quefli , la medtftma fi 
nnfideri nell'altro, ritenendo infe , più fempre dcWeffettiuo il mandatario, del 
mandante : & che l'uno di quefli confi fia in fieri, fi come il mandante (perufxr 
quefli termini ) C altro iu effe, fi come il mandatario ; fi che l'uno di cfjt, hàhbii 
fola potenza, l'altro, la potenza accompagnata con l'efecutione , & Catto ifìtf. 
fo; il fieri del mandante, indeterminato , e dubio, Ctfie del mandatario determi- 
nato, e certo : dal che nacque la regola uulgatijfima , che non fi punifee Caffctto\ 
fo non fegue l’effetto ; poiché nell'affetto , che s’ addotta al mandante , può fuc . 
cedere di mego il pentimento, e rimouerfi C efecutione, e Catto infteme , comtA 
più uolte è accaduto, che nell'effetto, che s’addatta al mandatario , non fi può 
prefumere, in cui fempre refi a irrtuocabile C attiene , tffendo che come fi dicchi 
fatta , infetta rcddi non poffunc . 

‘ Trefuppoda dunque come di f opra , la differenza, tra queste due uvei , folte 
vefìa che fi confideri,in cui di efie fi debba giudicar l’ecceffo maggiore, nel man- 
dante, ò nel mandatario : nel mandante non fi douer à dire, ilqual fi monca dar 
il mandato , (f into , e mofio da quella fola alteratione dell’animo , che nata inj 
lui dal difi> iacee ddl’offefa, » itera , ò non uera ch’ella fia, lo {Umida à procurar 

C- : « ' K " vendetta : 
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iiendelta.^tsfirppjtdatariQptù fàcilmente fi dputrdcreJpx{, che fiberpda «f- 
fecti, per prMp/Miàciinntm al maUyfuolpfctart, & federe , non periva- 
mi fragilità ycfrefcnfarfifnAe nel ^ 4 . tnavcbi-M-c m iliti* di 

puyfa^. Sfa (fapi* p#- 
fiàameniue qmUhfi confici dtfm: 

ta “ty MfflPt dclk{wt9*te.%oinj w-u» 

fomx&wv.Hwwtkx 

W^ e l ffWSSM 44 W r, ¥ c f» & *m*&V*t*fi W*«€» n'kmr 

M4110 ac.cetf aio.il ma{iiafp^Ua.barb^ifaifiiHUone,di-fi*ltitds laceucrirono ; eM. 
f$£»<bc f ordine baue^-commeffo, fri tatuo- pentito deli*, cmmijjione , ap proflt* 

S Éffófc n e » ÓCiÌHfifi niiMtoléf*m*t<u 

QffwW', {W\l#W(tùfàngUtnd* t .fifPlria dm* t cb\4 

^wLttar^irifoluendoJ} t4'hortfi4'.eftiutionedtl mandate t è indotto d*. pw* 
MopcrfaioMa di}\yudUcyui&4ijiou±p<Hi* prtjjodei w*4**H«* è 
ttyzW 4 mtWQ f mc.iefiamrileèH* ifcnfa »£**. 

(po<4 c, h/uuaxbqueSlctvuft cffer-foffiatHt.» per tftufalo->& ad ornar (c la ceffi 
pi ÌJMfiffe s’opra il mandatario indette da ffrefio , i infàmci*eKc>mùip;\fCJ 
per ^cqMnddiJia^gratJ^frJcfio il mandante, ifme^o per iléfanoè illcytv, 
jtffrtnfifclf iJeperobligoS. JefdUÌi, e nutrente oftequip ««> iltlpit/fiK* 
mandante, noe i f trutte id»dfTlq,W*£ i/At/adip^eui^e dannata operai##*; 

' deqfionfpt^r^m^.dt^imtt epe tvwpat^abeitspafuril 1ft***l.9*lr***m4 * 

•l WMWfMif'rt rf. «fi làctcnittfi^idàtA, qjtamiach; fi-vmmmeffi emptf,& 
fc^qti.cqri^d^ei^tfi cbp^0gf»mi* fece* pii* il -m apd Vario del ftian. 
d*p$c y.efii coufcquenfr^fia tpnutpdidart alfoffeffi,ia [odisfhttion differente* 

Vf'QUe maggiore; {£■ oltre l'-altve ragioti/janto più per la (iYcoilan^i della pff% 
ìww. mNgto {WflWfo^nfaule , c/re nella gtufiitia difytbutiun, ialiti fi 
dmidc in pieMt&ìfr'ptna, s' /tenne* onfiiYtvv. niente, a demeriti di/fii fi giudi’ 

c ' ffii&tilfo d dt/e rnag^mmeHt€^al^mnfidAfe4aoti, frinii#* dtil* p6À* 
fona, (Ulta qù*l fi tratta, feeond* la c w raffila, fi giudi ifi. re infima menati elafi 

BtiC,e gl'aUn opimnalaw andatati, dar doueffero differente, e maggior ■Jodler 
fatuo n di <inMaj.bc folf t tenuto di darli, 4 S ig. Ottani* Dotto, tome man dauie^ 
Etxltre la toiifidcraliofi.dtfdd per fona , guidi onta pe* gialli rifp etti im per tartufò 
fitaayperi’oiu^i, ^rdett^andaquAud deili ingiuria, feOd.ai.Sigi.hldm (ve* 
cor (he fcnsfafi, un tempia f$mt d4 Addio fuo) c Itogli- pe* 4 \ pauffe+/f>#tt*r ^ 
quella maggior fohsfàttiondal maniatartOitefitr\piisi.,lil/ifiklma ^l potefi f« 
filar Aim.» òelut'isìefi» St& ài ano pàicffenteYcòrvj. ■ t. ” * 

... Horanon t.iiecii d'efieifier più 'Atre larrUuton de enfiatoti perche per mole 
M &udiQ.eb'*o babbi afato, non mi fono ollficb'i faptaittu capitati alle mani, 
tome per dubip che mi nafte ,cb; per A » Wgior numero , io poteffi recar mag- 
gwr tedio , i/itcìito pu ò ( 'iiìrjii.lj i i , cfj/fe fi i bora troppo libere date 4 i 
iv.tófc? ì ? tnt '» 
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ut «ti, ne Wertumeration de caft)folo di rtafmtlmer con brcuitd,ft cme per epi- 
logo , l'ofkruationi , ch’ut negetio di pace ,pcr fodisfntthn di parole , pofìar.o 
femirc*»,' y ' , • • - ** ‘ J - - 

‘JDko dunque, che le difficolti, che tri le patti peffono auuenire , per l’ordi- 
nario damano, ò dàlia ciuf a, ò dèlfatt^ è da ambe due infierire ; è da aceidem 
ti aggiunti al fattoi dmt fiori, che regola l'ordine ifleffo, tb'offirnàhn i Crimina- 
If/lij Mentre che propongono le tofeamrni ilfkttb ;iiel fatto , e dopò il fattoi 
4{el pritHè capacitanti WfittUP,<nafce la cor.fìdetktMi dell àcati ft; la eptal fi 
conte per ordine di natura precedei! fitto, cMìtMH-àdtffer quella, che fogge- 
rifee Uanàteria al medefhno, demando ogni effetto dalla fua laufa ; & dteen - 
dofi per termine fiulgattffmo , chenmoffa la confa ,frriraoue l'effetto : dotici 
ctltrccnfidertita ikquelthkffendiìt\c&deongtuntatm dolo , òcbn fimpbce col- 
pa fen za dolo . Se con dolo, ò cbe d£titL3 Jaà » *nf *'*f ^i + àépun t<La£Cidenra- 
le. SeadfcnpmrnniT!f Jo&ffnftMfipe* la’fihtc dUC'fftfr'fdouéfà anco ef- 
fa maggiori ì fi come anco maggiore funi eff trite pena , cb’dffhnà tl Magiara, 
to à quello, thè commette delitto penfatamente ; fe procedètiapàrtrà acciden- 
tale, la fbdufattion infime , donerà effer minore, e F effe-fa più efcufah'tle, fi co- 
me minore, e più efcufabili fono giudicati preffbti gititi ttia, gl" cc ceffi, che fuc- 
c'cdono puramente : e fi come d chi judo > tfirttnfgrttHjce nelle fue ottieni , ri- 
fieno al pi' bino ,fidà là penad*lM«gtttràto,'t&fì del prhiSto ,dcbi offendei 
s’ingimge l'oblrgo, eh' in prtuatodebba da! la debita fodfffàìtiqne , in parole . > 
àll'offefo , in emendadellxinghtrM. ritenuta ; à quel modo corrifpbndenàòft m- 
(teme, pena, e fodisfattkn . Méttere le due fieae d' ingiùrie! penfate , e purr, 
un'altra s’acttefcè, ebetuttàuia traht la fua origine, dapenf amento, che ope- 
rando nel nido ogni grado di mala qualità, rtacqui fiati nome di ùe/hale ; poi- 
ché per ecceffo tfingiufhtia , cctedeiYiranfcen'de i'humrma natura ; à qtiefhcj 
daiiahraparté-doppone, nèliaittrtò-, i'dtMn hetokà , t'tfàòch'cHa , per la fui 
oiicHcngìr, decedè , eiraHftcniifbùmarh*eèndìt1óHc,èfccoTidOÌlriofiro modo 
giiiìlenAeYe, s’apptoffhita élla'àiuing t in iàntoèhèFaémn, thè per nerfio ut - 
tiofoi btfìial ft'dtte, che però cóntètnofiro,i fuerideli'ufbl &■ ordinala natu- 
ra ( quando occora tafo tale, che Bit ce ne guardijdoueri patiménti con tfitaof- 
dinaria foéisfattion, dr e fi raor denari fogni , efler cornfpofa , e pareggiata u , 
doHtndcft fimilmente corrifiondbre infime , ingiuria , e fodufhwon . S'ac- 
trefee ancora ndl’ìfleffa fpbcié,inP. altra, ch’alia beli hi dafformglia, ch’èquel- 
Fattion, che daà'habtto dettante deprauato , in ehi pecca fttrga catifa ucruna , 
per fmplice lafeiuia, fuol fegaire; differente dalla prima , che procede da elet- 
tion fèhe qutfi'altra fuol procedere ponga dtttmhn trabociheuohnente come 
per furore ferrea confa indtjfcrcntèin ogni cdfo : e doutridoft tori ncd'una, conte 
nell’altra ffiecie, procurar i'accotnmodamento della pace, gr il capo attinente 
alla caufa, battendo la fua relatioiié ) d'gìuttitia,d' inforho adiffa fogltono render fi 
diffitih'te partij poiébe per naturai' mfiìnfOìinogif uno dimettalo, & imprefio 
•WOì«\.Vi K i ildtfidem 
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il difdtrio di quella ; &• ò-iiudiofo,in quanto gl' è poffibde.di manifcjlarfi giuflo 
nelle fu e elùoni : utdendofi per cbunjfima tfperienga,cb' infine i p ubhct ladro - 
r. i,fi curano di confcruarfì gtufli nelle fue maluagità,per l’egual diuifion de fur- 
ti, e ladroneggi commtffi . Fa però di meilien, che fi moderi, e fi temperi iru 
ógni cefo sì fai temente la caufa, che benché di fua natura forfè odiofa t tuttauia 
fi procuri di renderla men dura , e dtfriactuole ; fi che per mego di efia modifi- 
ca non, fi renda non-folo men dura, e di fri oc e noie ; ma fi nmoua la mala qualità 
dall’animo dell' offendente, finga pregiuditio, e difguflo dell’offefo : ilcbe fi po- 
trà frerar di conjeguire, mentre ch'ella s’ attribuita alla forza, e uanctà de gli 
affetti,i' tra, (Codio, d’amore, di mal prtfainformatione, d’errore, & filmili, che 
uagliono per corregger, t mitigar le caufe, non finga fodisfhttion degl’offefi, e 
minor aggrauio di quelli, c’hanno operato, potendofi in quel punto efeufare l'er- 
rore, conia ragion , ebe ricorda Ouidio nel uerfo 7 

Et quxnunc ratio eft.impctusanù tuli. 
r Njl qual propofito,fi confideri l'efempio accotnmodaùfft modella fodisfàttiorù 
data comedi fopra, dalli Signori fratelli uuogari ,aUi Signori Fjnaldi , & 

T netta ; per il quale fi comprende, quanto di leggieri, ingrauiffimirfjr dijfici - 
hffirni cafi, per mego d'interpretation, e correttion , fi moderano , & fi tempe- 
rano le caufe. Se fi confiderà la caufa che d ertua da fimpltce colpa finga dolo, 
liete s' intende neUi cafi , nelli quali à principio non fìa concorfa la intentionc-t 
di quelli , c balleranno cccefio, eh' è la feconda [pccie di caufa , all' bora fi potrà 
altretanto più fàcilmente attribuir, la medtfitma,à gl' tflefji affitti, d’ira, d'odio, 
d'amore, d'errore, e filmili, cb’aUeggenfcono quel che dà ,<&• del pan fodeuano 
quel che nceue la fodisfhttione ; perche pecca afidi meno quel ch'offende ì quel 
modo per fragilità, che quel ch'offende nell’altro per mahtia . Tfel tergo ordii 
ne, fi confiderà la caufa ( cb’é quanto d’intorno adeffa fi può rieoi dare ) in quel 
chi offefo -, la qual nafea da colpa lata, come fi fuol dire, che s’agguaglia al do- 
lo, ò da leggiera, ò da leggienffima, ch'appunto tante , (pecic di colpa, confìdcra- 
no i Dottori , all' bora altretanto più giutì amente firunà ognun de gl affetti 
fopr adetti, fi come nella caufa della prima frette di colpa lata, e così molto più 
dell* leggiera ; ma fopra tutte l’ altre molto più della leggienffima. 

Spedito il primo punto auanti il fatto, pigne il fecondo, che per la proposi a 
diuifion confille nel fattoi il primo confiderà la caufa, il fecondo il fuotffctto, ' 
da Leggtfli detto fatto . Il primo bà per (topo la giuflitia ; il fecondo il ualore, 
la giuHitia . Il primo, mentre fi confiderà jbc fenga prouocattone ragioneuo- 
le, retta alcuno ingiustamente offefo , gr ingiuriato , e che per queSlodal fuo 
canto non fila concorfa errore, e peccato: onde per giufla caufa pofia pretendere 
fodisfhttion di parole, da quello da cui hauerà nceuuta l'effe fa ; la qual caufa , 
c'bà come dicemmo il fuo fondamento ned* glutini*, quando pecchi dalla par. 
te del f offendente ; nondimeno do utndofi m ogni cafo procurar la pace, fi donerà 
moderar, e temp(rar,t;tl[aitrib ut rUai altra caufa menedtofa , e più efeufabt. 

Icjtsomt 
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le, fi come di foprtt s'bà dichiarato . il fecondo punto, che riguarda il fatto , 
titrfi circa ualore , mentre fi confiderà , che l’dffefo nell’ infililo ricettato , coti 
nell’uno, come nell'altro cafo,umlmente sbobbia opporlo, fenica perdimento di 
cuore, e d'ogn altra parte , eh’ ad animo honorato , e generofo, fi conuegna : con- 
dttion, che feritala, confi tuifee fempre quel chi è offefo, apprrffo l’ opinion de gli 
buona ini, in f iato , e predicamelo di foggetto uatorofo , e forte : tlcoe acciocbe 
noto fia,& clic refh dtuulgato apprcfjo le genti ( poub' altro non è ibonoro, 
cb'una buona opinion , c’baiino gl'buomini dell’approuate qualità d’ alcuno ) fi 
ricerca, ebe quel chi fatta l’offefa, e tb'è debitore della fodisfkttione, ne renda 
chiaro tefimonto , attediando di propria bocca, gl’auantaggi,c’barrà hauuto 
d'offendere, atttfo al numero di perfone, di quantità , e qualità d'arme, di luoco , 
di tempo, iTinterpofti impedimenti nel punto dell' infulto, e d'altri uari acciden- 
ti, ebe fogliono accrefcer forre, e render più audaci quelli, che fan ioffcfe,e più 
timidi, e deboli qnettt , erre te rie tuono: ma perche nell' offefo non foto fi confi- 
dera il damo ebe fegue per l' infulto, ò nella perfona, à nella nbba, ò nell' liona- 
te ; ma appreso ildtjprcgio, e uih pendio de pendente dall’ingiuria , di cui pari- 
menti uuole la ragion, che refi adeguato dall' autor dcliitltflo danno, c mhpen - 
dio fi deue per queflo come fuo contrario comperarlo , t bilanciarlo , con altre- 
tanta bumillà ; alla quale s inclini quell barra fatta l’offefa ; itebt fi prefune 
tettar' adempito, mentre che di propria bocca defeenda a' particolari con f /fati 
con affettuofo pentimento, e dolore , iffrimendoli con efficaci parole , chiedendo 
perdono dell' error commeffo, commemorando gl' uffici più uoltc replicati per 
ni ego de foggeti autoreuoli per ottener la pace ; commemorando dopò fattoi 
l’offefa, una uolontaria, e lunga abfentia nella perfona dell' offendente, e fintili , 
ch’allettano l’animo deli offefo più fàcilmente à perdonare ; offerendo di più ad 
arbitrio dclt'ittcflo offefo , quando perauentura non gli piaci ffcro le propottc^r 
fodisfattioni, e non gli pareffero ballatoli, d'effer pronto à giuditio d'intendenti 
Cauahen , d'accrtfcerc de meggieri, che tutto fi donerà repprefentare con dolci 
parole, & hurnili concetti; nei li quali fi feorga d'ogm parte un fempre conti- 
nuato ardente difideno della pace , & grana dclfoffefo ; nella qual materia _» 
mirabili fono giefempi già propofli ; nt Ili quali à fimiht udinc de chiarirmi 
turni, rifpltndonò felicemente cfprejji, così fatti particolari. Fletta il tergo, & 
ultimo capo, eh' è quello che confiderà le cofc aggiunte al fatto, che fono le circo - 
flange di perfona, luoco, e tempo, che per uanetà d’accidenti, feguitano dopò fi 
fittto;lequali ritengono in fe facoltà per alterare, congiunta, e [cparala: congittn • 
ta, mentre cb’un di caudino» maggiore retta offefo da un minore ; poich’ali bo- 
ra s’altera Ìtffefa,& fi fà maggiore per la cncottanga della perfona : ap puffo 
s’ altera, & accrefcc, mentre cb’ alcun iticu’cffefo nella propria babitaticn, per 
la circottangi del luoco . Separata s’intende mentre , eli alcuno , clic dipenda 
per ]eruiiù,ò peraltro firn ite mtereffe , uicn’iffcfo da un particolare , ali bora 
quell' offe fi fc parata dal fatto, per la cncoflanga della perfona, ridonda in quel - 
' /p, in fui 
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lo, m cui inqualchcmodo può affetta) fi l’interffie dcil'ofirfo. Inoltre, mentre 
cb' alcun tictac ingrana in cafa di terga per fona, per la commune confuctndtne, 
quell'ingiuria, tir c) fé fa fe non dircBè, almeno per una tal qual participaticn -, 
ridonda nel patron delta cafa, per la circofianga dal luoco fr parata dal fatto. 
‘Non mancano gt'efempi, in queflt caft, ebe facilitano l'intelhgcnga della difim - 
tion come di fopra propofla, porche quanto alla circoftaaga fimpltce della per - 
fona,ferue il cafo tra il Conte f rance fco,fù del Conte Btmoro da Torto da una, 
tir ’l Sig. fJ or t enfio Lofco dall'altra parte. Qiianto alla circo fianca ftmplicc 
del luoco, fi può ricordar il cafo trà il Conte Taolo fù del q. Cónte Ifcppo da Tor- 
to da una , tir trà il Sig. Bernardo Brafco dall’altra parte , peri’ accidente d'al- 
ci irte guanciate j-ebe d'mprouifo fù prouocato di dar ad un Bottata, ch'era Siate 
condotto per cinger u affetti da nino , m abftntta d’effo Cantt Taolo , nelle fuc^J 
porte, della cafa; due bibita tirila Città t mi apprrjfo fogliano f decedere uiccn - 
dettoli accidenti ; per li quali fengf altro mago le'partida.fc SieJJeft rendono 
agguagliate ■. Sì come fra gli altri fi può ricordar il cafo , cb’etuuenne molti an- 
ni fono, trà dite fóggetti, in Città poco Umana ; perc'baucnJo un di queSìi con- 
dotta àfua requisitone una tal qual Donna , da partito, ad un fuo fiburlun _ t 
tue alle uolte fi foleua ridurre , par ch’un dì , la medcftma da un'altro gh fofft 
teuata, e da quello condotta aWbabitation d'itn fuo podere, aiub’egli fuburban, 
p <co lanterna da quella ; dalla quale l'baueud prima lenita ; pertiche quello 
dati fù fatta l’ingiuria , alterato , fi riducete (abito m compagnia d'alquanti 
fuoi al luoco, tir alla cafa , oue recapitata era Siala colei ; oue giunto, e quell* -, 
ri tron. ita, per alcune guadate*, e pugni, de quali fù caricata , fi uendttò del - 
l'ingiuria , che fi recò per quella caufad'biuer nceunta . Segui dopò,cbe l'al- 
tro hauendofi recato ad a fi cónto di ciò eh' era feguito , fi riducefje parimente -A 
con nnmcrofilfima compagnia à caualto il di dietro allbabitaticn del primo , in 
quell’bort pei ò, eh' era abfente, tir thè fiVrouaua à cafa Su a nella Città, di dotte 
Jen“gf altro tnconu intente partilofi V ultimo , e dopò [par fa la fama del nono mot 
to, d’ordine della Giu Sii Ha, furono fequefìrate ambe le parti, nelle loro bibita - 
tioni nella Città : e dopò feirfaltro mrgn facilmente ognun di tjueSti fi refe fa » 
Cile , per quel ibe fin all' bora era era Juccrffo , di contentar fi del fuo Stato, tir 
uolonticn re fio pago della fua operatione ; fi tome per l’opinion d'ogn'un di rffi , 
fi trouafie nel cafo, per la regola de Dottori, che paria delilta, mutua com- 
peti fanone toliuntur: così dopò come fi fuol dire à Sìride quiete, tràqueSii 
Jeguì pace-/. »;• \ 

Effcndo dunque, che la ragion finale del preferite Difcorfo s’babbi à prefup- 
ponere, ch'effer debba , l'mtroduttion della pace, come fondamento principale 
dell'humana felicità, e per enumeration de c a fi, fin' bora addotti, tir fucuffi,nou 
falò nette più nobili Città d’Italia ; manille più lUuflri famiglie della medtfi- 
ma, fer.dofi uditi, e ueduti chiaritimi efempi, de facili accommodamenti di pa.- 
ce,fegui(t trà prir.cipabffimi Caualicri, à ragion fi donerà affettare, per l’a u- t 
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[indire, che Inalimi geuerofi *fbccektandofì fi coma in lucidiffimi criilalh , ne 

SÌ" e [empi di quelli, per d fftcìhjjimi incontri dojfefe, che s'apprefentino, fi dtb . 

ino altr'eft rènder fletti, prentrfie le debite fodnfattioni , per rimetter l tngm 
jt<4 •. Cfit, fatile publicbe Scene , oue per le Contese , fi 
■rdpprefintanodaCoeti,attioni'dep rotati, e per le Tragedie, quelle de grandi , 
f end [officienti; $ atte, finte perfine, e finte attieni, a quel modo rapprefenta - 
.te, per tnoucr t affetto di et» fi trotta .prefente ad udire, che non doneranno ope- 
rare uen e f empi, {fi non finte perfine, e ili non finte atttoni,ma di veri fatti , 
idi più I Un fin Càuatferi, in persuadere, & perfùadèndo render facili gl" buo- 
ni ini, benché grauiffvuamente offe fi, li rimetter Tingimi e , & perdonare f.ilcbe 
foloè Rato^ fine del prefente tal quatdifierfi ; nel quelle infoinola è quella 
breucmentrqutllo, che fi può offernarc, ih rmiteria, per il nero molto nafta, di 
wègptio dibicéìcbà'potuto madur tnpK.tiUi±J*d~~~ 


•Uo**u,hcrniai mar - 

: fi catte da luocbi topici ofitrua - 

te, s'ammettono nelle f<rfisfiffion,kdi carote , cf' atre foli capi fi riducono ; 
l'uno, d’intorno la caufa, >ifi elio à gìkjUtia ; V altro d'intorno al fitto , rifiutilo 
à ualore ; il tergo, & ultimo, nfietto à uiltpendio , che dall’ ingiuria fegati*-, 
nell' off efa, fompenfir fiate, con l'efprefiiand’ altre tanta humiltà, dichiarata 
nella fidìsfattion di parole, dal canto dell* offendente', in grafia dell’ effe fi , per 
gl'efempt ,fi come di [opra deferiti! ; poiché fidisfatto l’offcfo circa quefli tre 
foli capi, fi può fperare, ch'm ogni forte d’ingiuria, con ageuoltgga fi poffa in - 
trodur pace , conforme al fine del difcorfo , e di quella feliciti , cui è lecito ad 
buom di prtuata conditimi, tfafpfiare n p IU [ prefetti enti tu r 

Qie piaccia à DIO , che fecondo il mio defiderio fucceder poffa , 

con felice auucmmcntq, così in ogni luoco, tome nella • ^ ' 
, .. vofìra patria priHÓpalmcrte , <J \ - 

urlimi..., . 
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E X commìjfione admodttm Reuer.Patris Magìflrt CamlUi 
de Stufiti tAngelis Inquiftoris C eneralis butus Ctutta- 
ttSì EgotAntomus TSartholinus Dee. Do fi .tArcbiprejby- 
ter E$clc[ì* Catbedralis ntìdt Librurn Pertllujiris Equità 
D.lulij Cetfkrù Valmarana , tutta titulus e fi, Modo di 
far pace in via Caualerefca , e Chriftiana ; incipien- 
te m, Narrano l’Hiftorie antiche, fé) finientem , nella 
prefente vita, net alt quid in eo deprebendi , qttod San- 
ti* , ftj cApofiolie* fidei^ uut bonis morìbta repugnet s 
quare typis mandati pojie exi fiimo ; ac w fidem me fttb- 
; "ftritf.tdc dufixt 4 

• • . * * »* • 5 «♦ 

Jdem di fupra tAntoniia Arcbìprcfbyterl 

*. • • ? • » . •. . .1 • ,;i. • • •' • . ' '-Vi;- 

Imprimatur .. ”• ; '• •• * •• **/ - . • 

Fr. Camillii^ Inquifit. Vicent. ; ^ 

t • ' # 4 » . i* • 

Vicenzo Grimani Podeflà : 
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He naturalmente desidera ogn’vno d’effer felice , & 
à confeguir l’humana felicità > non ballano i Ioli 
beni dell’animo, ma lì ricercane appretto quelli 
della fortuna, e quelli del corpo. _ carte i 
Che oltre quelli beni , li ricerca l’otteruanza deliba 
leggi . % 

Che per loiicr uanza delle leggi , fi può più facilmente introdurre la 
pacttrf. } 

Che nellaprefente vita, è l’huomo tiranneggiato daU’amore, & dal- 
l’odio . - 5 

Diffirution fecondo Ariftotile, dell’amore, & dell’odio. s 

Che per la ragion G deuono catuuare giaietti, quando peccano. 6 
Diuifion ,&diffinmon dell’ingiuria (± 

Ch’io tre parti fi diuidc l’ingiuria. . _ y 

Ch’c l’huomo falò capace dell’ingiuria . « j 

Che da tre principi; , G moue l’huomo a far 'ingiuria. £ 

Ch« l’ingiuria G confiderà maggiore, e minore, fecondo le ci reo Gan- 
ze , eia maniera ch'è fatta g 

Ch in quattro dtftintimodi,fi confiderà 1’iogiuria, in quello chela-, 
i riceuo. io 

Che non pecca quel che prouocato, repulfa da fe l'ingiuria • io 
Cb’in tre maniere, rhuomo fi carica da fe medefimo. io 

Ch ’in quelle tre.fi dà tempo ad efiò, per poterli folleuare . io 

jl. L Che 


Digitized by G( 


• t % 

CtteOi quelle non fi dà tempo pér folleuarfi , che nafconò dà publici 
giudici; . il 

C.h'in tre maniere limitano i Dottori, lamoderanzad’inculpata-» 
tutela.» . ij 

Che di tre fpecie,fuol confi Aere lamcntita.r, ' -ì 14 

Che lecito all’offefo, tuta confcientia>profequir l’attiòn dell’ingiu- 
ria, appreso della GiuftitiaS. * L — ij 

Che l’a ttioni d’ingiuria , che competifcono all’ofiefo , fi diuidonoi® 

* tre lpccie . . | • 16 

Difiirutiondclla vendet ta ìy 

Ch’il vendicatiuo, per l’cfccution della vendetta , non puòacquifiar 
il nome di forte, evalorofo. 17 * 

Che l’atto della vendetta, è per le fteflo icprcafibilc,^ infame . iS 
Che l’Jionor confitte nell’opinion de grhuomini,ma non cattiui. iiì 
Che per le quattro caufe, che fi pofiono confidcrar nella vendetta^, 
ella è dannata, e reprenfibik. .^4. ìg 

Che aH’incontrario.raao dcl perdoriareringiurie.èlodatifiimo. 13 
Che facilmente fi rifolue l’au torità ; chc dice, y etcrcm ferendo imuriam , 
inuitésnouam. _ n 

Che altrefi fi nfolue facilmente quell’altra di M. Tullio , oue dico , 
nel fuo Libro de gl’offici, Haud feto , an fatis fit, e ciò che fegue . 

Che per l’ordinano lafodisfattioneneli’offefo , pender futile da due 
capi foftantiali.da giuftitia.eda valore^ 23 

Ch’il valore fi troua conftituito fra il raezo de due eRremi ,deÌUL« 
pufillaniroità per difetto, e dell’audatia per eccedo . 2 i 

Che l’audatia alle volte per publico intende , s’afcriue à fortezza.» , 
per priuato à temerità . 25 

Chela viaCaualarefca,cChriftiana,per il titolo deldifcorfo,noru 
i fono infieme incompatibili. «i 

Che fono degni di lode gVimprouifi temperamenti , pefià tempo ; 

per ouuiar a’ pericolo?! accidenti , .)t 

Che fi trouano alcuni, ch'olire la fodiifattion che ne riceuonoin^ 
v parole, pretendono di volerla riceuere in cafa propria. 

Ch’oltre la difficoltà del fatto, dt della caufa.nafcono accidenti dopò 
il fattojche ricercano rimedio di temperamento,per indur la pace.' # 
carte 33 

Che per irrefolution de temperamenti non vfatià tempo, in maneg- 
gio della pace, foglionofuccedcregrauiffimi inconuenienti. 3 & 
Ch e celeberrimo il cafo, ch’auuenne tri vn (oggetto cminentiflimo 
davna.dr il noftro compatriota Capiun Gcorgio Rinaldini, dal- 
l'altra parte. 7 37 

Che 
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Che proflippoflo frà le parti raccordo nel fatto,non fi può dar cafo 
così difficile, & peregai qualità trauagliofo nel quale, mediante 
Ja debita Codi sfar non di parole, in termine d'honore, non fi polla 
fperar di paco. ■ * v 51 

Caio primo nel proposito come di fopra, frà li Signori Maluicini,& 
Capizuchi . _ 

Cafo Fecondo frà il Sig. Conte Alfonfo Scotto, Sci Signori Malui^ 

. cini. _ r . ' j lu ■ ix 

Cafo terzo frà il Sig.Ottauio Vida.davna, &il padre, & fratello del 
Sig. Gauardo Gauardi dall’altra parte 56 

Cafo quarto frà dVn foggetto di dignità Ecclefiaftica , & d’ vn gen- 
til’huomoPatritio Veneto. 57 

C afo quinto^ frà il Clarif fiato Si^. Gio. Franccfco Pifani f Cc i l Sig.' 


Cafo fedo frà iiSig. Girolamo Loua ria, Se il Sig. Valerio Caporiaco.’ 
s carte . f * :»'* i jtfò 

Cafo ottauo frà il Sig. Girolamo Martinengo , Se il Conte Annibai 

da Gambara . 69 

Cafo nono frà il Sig. Conte Girolamo Leon, & il Sig. Abbate Vber- 
tin Papafaua»,. 6 1 

Cafo decimo fra ii Conte Federigo Sarego, Sr Sig. Ruberto Papafaua 
con il Come Achii S.Bonifaeeio, Signori Gafparo Cumani, Alef- • 

fandro Mutfato , Anfclmo Anfelmi . 6 x 

Cafo vndecimo fri il Sig. Lionelo da Onigo, Giacomo Borfo,Tiret- 
,ta,eRcnaldi. 66 

Cafo duodecimo frà i Signori fratelli Auuogari , con 1 Signori Ri- 
naldi, e Tirella . 66 

Cafoterzodeciooo frà il Sig. Mario Leoni »<Uvna, Se il Sig. Ottauio 
Dotto dall'altra parte . 67 

Epilogo fummario dei Difcorfo. al «mommi*» _ f$- 
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E (ia differenza fra d'ingiuria, & offefa . car.7 

Se Ha miglior la «indinone di quel che fì, che di 
quel chericeue l’ingiuria-. . . 1 >»■ j; n 

Se fia differenza fra d ingiuria, e carico.- ja* 

Se railaluofenzarcpuliation d'ingiuria, potendoli 
faluare, fi a tenuto a fuggire. u 

Se per feibarj beni dairinuafbr de quelli, tuta con* 
feientiafia lecito d’vcciderlu. ■> 1 ; 

Sjì refponder fimplicemente non è vero, (ia mentita . • 14 ■> 

Se fu differenza nel refponder non dici il vero, e tu menti . y. 
Se (ia differenza fri Icientia, & opinion. .» . ij ■ 

Sefiapiùd fficilerefiftcre all'ira, ch’ai piacere. v > 

Seia fimpiiccfoditfatnondi parole , può agguagliar l’offefa de ft tri. 

carte -ampa» nittiv _ii 

Sega di peggior fentimento, laconfcffion per la. quale alcun dieta l 
d’hauer fatto male, ò malamente. 27 

Se fia lecito in viaCaualercfca, e Chriftiana , ferir l'auuerfario in_, 
terrai. . 19 

Se fia differenza nel dar fodisfatrton di parole, dicendo di conten- 
tare d’effer amico, cd’offcnffid’efferamico. 3 1 

Se fi deue approuar l’vfo delle remiffion libere . 3 4. 

S'importach'vn conforti, che l’auuerfario haucria fatto, ò haueria-» 
tentato di farrifentimento. 3$ 

Se fia meglio nel fodisfare , che fi confcfiì liberamente l’errore com- 
meffo, attribuendolo* qualche caufa più cfcufabile , che vaglia-* 
per aJJeuiar 1 | colpa, ò macchiando la confcicnza, hauendolo- 

- cum- 


Digitized by Google 


J 


commeffo, negando, affermar nella fcrittura, che quando rhsuefc 
fé comincilo, haucru mancato al debito del gcntii huomo, 
dell’amico. 

Se in quelli che «’incontranodi notte, debba ceder l’vn'aH’altro nel 
tornare indietro - ' _ . _ 

Se pecca più quel che lacera con la lingua ,6 il relatore £g 

Se fi deue recar offefa, da quel che lacera in abfentia. 

S’alcunoprima offefo, & dopò qualchedì à cafo incontra tofi nel ne- 
mi co, «quello virilmente alfalito, ma non ferito , fe polla fenz’al- 
tro acquetarli, con penderò d’hauerà baftanzafodisfatto al lobi i- , 
godeirhonorfub< r ‘’ vmMK 

S’vn carcerato , & prima offefo , fenza fuo pregiudi tio poffa accon- 
fentire, c he fi tratti di pace. fra dj }nj , l’muerCirin. - 4 o 
Se fl può penfar, 1 chèIIT 5 Ìee TTT «UTli carcerato da y na, Si d'vn libero^ 

dall’altra parte, habbiaà tenere. ' 

S’vno i calo aceompignato con vn’altro,e dopò affatiti ambidue.per 
l'intereffe del compagno, & non hauendoqueflo nel punto deli’af. 
falto , mancato alla dtfcfa dell'amico, pofla^dopò per fc loia, trat- 
tar, (Sconcluder pace-». ‘45 

S’alcuno recandoli amale, perch’altri lecitamente fauorifea il fuo 
auuerfario, equell’offefo perquellacaufa, e dopò trattandoli di 
pace, nella conuentione, & accordo, debba prometter, & obliar- 
li del tutto d’hauerfià feparar dalla pratica dell’amico, prima fe- 
guitato, Ar' fauorito . * 45 

Se due nobili della medefima famiglia, cioè tn legiiimo, & l’altro 
naturale, per intereffe del naturale, ambidue affatiti davn’altro 
nobile, di cafa inferiore, accompagnato da buon numerode com- 
plici, & in quell’affaltorimafofol feritoli naturale, rimettendoli 
libero l’affalitoretn cafa del legitimo, fe quella fodisfattion, polla 
ancoeffer baffeuole per la parte, in terefle del naturale, all’hora 

abfente. ^ \ J > ' 4* 

Se nel medefimocafo , poteffe cari ragioft ilnatuiale, pretendere la~> 
medefima fodisfattion della nmiflìoa liberà, in cafa fua dall’affa- 
r - litore, che l’offefe. 47 

SjJ maggior s’intendi pregiudicarli , dando fodisfattion di parole» , 
nel ridurli in prefenza del minor offefo. - . 48^ 

Se nella negotiatione di pace , fi debba accettar , d’àddimandarla per 
l’amor di Pio. 48 

Se nel di mandar pace, ouc non appari manifefia offefa , s’intenda ab. 
ballata la condition di chi l’addimanda, càqucl modo pregiudi- 
cata. 4 9) 

Se nelle. 
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Se nelle fódisfattióni» che G danno à gl’offcG, fl pregiudica quel che 
con feda di penti rfi. 50 

Se nelle medeGmc lodi s fa ttioni, quel G pregiudica ,ch'addimanda_» 

perdono* 50 

S’vnoftefo accettando daU’auuerfario falfa,fii ementita fodiifattion 
: di parole , pecca prù accettandola , che concedendola l’auucrfa- 
rio. t ; ’ j » 50 

Se Ga differenza fra mandante, e mandatario, pertiche Ga tenuto i| 
mandatario, oltre la fodiifattion prima data dal mandante,fup- 
plirappreffonouafodisfattioneaH’ofFefo. rtl „ 68 

Primo parere, propofìo d'intorno ilpunto come diiqpra * 68 

Secondo parere. 70, 

Terzo parere. *■ • ih.:. •« -at 7 * 

Quarto, di vi timo parere dell'Autore del Dittarlo, d'intorno il pun- 
to fopradetto . r** 4 *?'»' .ir "7* 
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S autdeniquencccffimis 
li ineffugnabil 
1 1 nel fuo fenno 
x8 alli figliuoli 
%8 ifife Riffe 

34 in occafm di difetto y faticando 
28 cbe fono alcuni ecceff,tbe male 
33 dopò del qual, fitto uago 
$4 ponete os in c$lam 
48 con gl' occhi 
li 


7 6 Ugiuflitia. Il f rimo 
78 datinolo 
78 era era 


Correttioni ì 

neceffi tate 
inejpurgabil 
nel tuo fenno 
alle figlinole 
in fie Beffa 
edificando 
mali 

dopò del qual fatto , uago 
ponereos in coluta 
con giacchiali 
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